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A CHI VORRÀ’ LEGGERE. 



I^A pulbiìcazìone tìi guejìa opere tes non ha al- 
tro oggetto , che jlabilire la verità di alcuni 
fatti relativi ad un uomoy ugualmente celebre 
per i fuoi talenti , e per la Jua eloquenza , che 
per la fenfbilità del fuo carattere^ Qjftjia ul- 
tima ju la forgente quaji unica di fue dijgrazie 
cantonate dalla malignità dei fuoi nemici , Ma è 
C(fà molto fraordinaria ^ che allorquando ancora 
egli più non effe , quefta malignità lo perfegui- 
ti fin neUa tomba., a filo univerfale , dejìi- 
nato dalla faggia natura al ripofo di tutti 
gli fvent arati . Poiché non fi tratta , che di ve- 
rificaire dei fatti in quefia pubblicazione fi è 
giudicato a propofito di avvalorarne la tefiimo- 
nianza col nome di quelli , che rendono volen- 
tieri quejlo tributo alla verità . Ci fiamo prefi 
l' ultima premura di raccogliere in un foto vo- 
lumetto ciò, che è di più interejjasite per la vi- 
ta di Roufleau, prima ancora che venga quefia 
pubblicità dai torchi di Ginevra in fronte alla 
nuova edizione delle fue opere». 

Dopo quefia lettura apparterrà al pubblico 
illuminato il giudicare qual fede poffano meri- 
tare tante voci falfe , ed anonime , che fi vanno 
continuamente fpargendo fu quefia punto . 
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'■REL’AZIONE 

DEGLI ULTIMI GIORNI 

DI 

GIO. GIACOMO 

: ROUSSEAU. 

• * li, 

INDIRIZZATA 

. AL SIGI^OR MAGELLAN ' 

A LONDRA 



D opo la morte di GIo. Giacomo Rtuffèau^ 
io ho servito la sua memoria , come 
voleva eflerlo egli fteflb , durante la sua vita, 
specialmente nei suoi ultimi anni ; (cioè fen- 
xa proteftare contro tutto ciò , che ii è det-, 
to , e Campato di falfo, di inetto a Tuo ri- 
guardo . Io ho creduto dovere , feguendo il 
Tuo efempio , non inquietarmi per lui dell’ azio: 
ne delle perfone , che credono il male facil- 
mente, e full* altrui parola, e che condanna- 
no , e difprezzano qual^eduno per una condotta 
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6 ANEDDOTI 

forzata dalle circoftenze o pec.l^. i debolezze , 
che il pubblico ignora , quando, sono di una 
perfona poco celebre , o meno fincera , d che 
non ha tuoii nemici ^occupati a divulgarle , ed 
aggravarle . 

Ma io mi credo obbligato di cedere al- 
le i(laaze di jnoj te per fone, che giudicano , che io 
debbo- ptelcntave- la' venta a quelli,} che la 
cercono , che amano quello fcrittore ugualmen- 
te eloquènti , e.fenfibile, c ^che onorano la 
fua' memòria', in rtftabilimentò di tanti fatti al- 
terati nelle converfazioni particolari , e nei 
pubblici fogli ' . Io inrendó parlare dei fatti 
ch& fono a ra,e p;ù, noti di alcun altro,. 

L’ ellrema fenfibilità , ché io conofceva in 
Roujjèau , mi' ayea fatto credere che egli efa- 
gerafle il numefo 1 la maligniti!' , c 1’ attività 
dei fuoi nemici ma ciò , ^che efll hanno 
fparfo , e accreditato fopra le cagioni , e le 
circollanze del cangiamento del fuo foggiorno, 
e della fua moite , -'non * mi ■ permette più di 
dubitare della lot quantità e del;’ loro odio 
rabbiofo 1 c i( - 

Ecco dèlie'- afferzionì , delia verità dellc- 
quali io ’ nli- faccio garante. • • • ' • 

'Il Stgrior lioujfeau non uvea' certamente , 
nb dato , nè la fc iato prendere , nè ‘venduto re- 
centemente'-' le' Aie memorie ^ o confejjìoni . 

La"' Signora' non -le avèa neppure 
cllà , nè date, nè vendute , nè prella te, nè lafcia- 
t© prendere- a- chicchellia . - 
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DI <5. G. ROUSSEAU. 7 

La perfona (i) dimorante in paefe ftra- 
tiiero , che era depofitaria della maggior par- 
te degli fcritti di RouJJèaui non aveva fino al- 
la fua morte violato in alcuna maniera quello 
depoli tó . Quindi i foli depoli tarj hanno le 
Confellioni del Sig. Rouffèav. 

Ciò che li è llampato in paefe llraniero , 
t di cui 11 è parlato , come memorie , e ro»- 
feffiomi non è alTolutamente quell’ opera j ma 
bensì alcune lettere pubblicate , malgrado Rouf- 
feau , e che non erano fatte per la llampa. 

Finalmente non per fottrarli alle perfe- 
cuzioni , non per obbedire ad alcuni ordini re- 
lativi alle' memorie , o confejjìunì , nè ad alcu- 
na altfa opera , RouJJèau ha abbandonato Pari- 
//■ , 'ma per le circollanzc feguenti, e di fut 
piena volontà . 



Era piò di un anno , che RouJJèau dice- 
va , che voleva ritirarli in campagna , perchè 
le fue rendite', da che egli avea renunziato 
a poco a poco a copiare della mullca , non 
erano più fuflìcienti a farlo vivere a Parigi 
colla fua moglie , e una ferva , che la loro' 
età , e fopra tutto il difordine della “fa Iute di 




(i) Il Signor <//'Pcyrou Cittadino di Neu- 
cbatel , di cui fa menzione il Sig, Linguec nei 
Juoi Annali Tom. VI, 
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fua moglie rendevano neceflarie . Egli aTea 
ceflato di copiar della mufica » perchè la fua 
mano non era più abbaflanza ferma , nè ati^a- 
llanza veloce > onde quello lavoro gli foflè pro- 
fittevole, e perchè il prezzo della copia, non 
pagava il quarto del tempo , che gli ci vole- 
va., prendendo^ e riportando la mulica . 

Roufjeau mi difle alla fine Mei mefe di A- 
prile palfato ( 1778. ) -che non cradontano dall* 
accettare un abitazione circa 40. leghe da Pa- 
rigi , ma che non avea prefo ancora alcuno 
impegno. Io gli rapprefcntai gl’ inconvenienti 
di una fimile lontananza , la diiHcoltà' dei viag- 
gi , in cafo di malattie , o di affari , che efl- 
gefl'ero il fuo ritorno a Parigi , e la poca cer- 
tezza , che egli aveva , che le perfone ♦ e i 
luoghi da effo fcelti gli convenifl’ero ; in fe- 
guito gli offrì da parte del Signor Marchele 
di GerarHin , da cui egli avea ricevuto mol- 
te vili te da alcuni anni , e da parte della 
Marchefa fua Spofa, un’ abitazione per il re- 
fio dei fuoi giorni alla loro terra di Ermenon^ 
ville , fituata 9. leghe lontana da Parigi . 

Noi efaminammo le diverfe circoflanze t 
nelle quali egli , e i fuoi ofpiti potevano ri- 
tròvarfi, e quali ne fodero gli effetti: io pro- 
curai di perfuadere Rouffèau con delle ragioni 
effenziali. , onde preferiflc i Marchefi di Ge- 
rardin , e in confeguenza la loro terra alle 
altre perfone , e abitazioni 1 di cui gli fi era 
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DI C. G. ROUSSEAU. ^ 

parlato. Dopo quello T abbandonai, dicendo* 
gli , che ritornerei fra due giorni, per fapc* 
re ciò, che aveflè rifoluto. 

Spirato quello tempo Roujfeau mi dille . 
che poche villte di complimento non avendo 
potuto fargli conofcere intimamente le perfo- 
ne , che gli offrivano un afilo nella lor ter» 
ra , o cafa di campagna , egli non poteva fa« 
re alcuna fcelta , ma che fi rimetteva in me 
folo , che conofcendo io la fila fortuna , il 
fuo carattere , la fua maniera di vivere , e co» 
nofcendo , o potendo conofcere meglio di elio 
le perfone , e i luoghi , di cui fi trattava , io 
era più in fiato di giudicare , fe le perfone , 
c i luoghi gli convenilTero , c fe egli poteva, 
convenirne a quelle perfone . 

Io feci rifolvere Roujfeau a preferire £r- . 
menonville per fuo ritiro, e a confidare fu i 
Marchefi di Gerardin , perchè io aveva tutta 
la certezza pollibile , che gli farebbero godere 
di quella libertà , e indipendenza , che efige» 
vano il fuo carattere , e la fua maniera di 
vivere ; che elfi procurerebbero di evitare, 
tutto ciò , che potelfe difiurbare la fua tran- , 
quillità \ che avrebbero dei riguardi per la fua 
efirema fenfibilità, e farebbero tutto ciò , che, 
defiderafle per procurargli la fpecie di felici** 
tà , di cui era ancor fufeettibile . ' Finalmente 
lo fiudio delle piante facendo quali la fola 
occiipazione di RouJJèéfu • io aveva luogo di' 
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I® ANEDDOTI 

prefumere , che egli farebbe molto contento' 
del foggiorno di Ermenonvtlle , dove i terreni 
tanto variaci per T inuguaglianze , e le diverfe 
qualità , la coltivazione di più fpecie , i molti 
bocchi, le acque correnti, o ftagnanti fanno 
germogliare nello fpazio di due mila pertiche 
intorno al caftello maggior numero di piante,- 
che non fe ne trova ordinariamente in dieci 
leghe di paefe . 

■ 'I Signori Marchefi di Cerar din fi porta- 
rono il giorno dopo a rinnovare la loro offer-- 
ta al Signor Roujfeau , che 1’ accettò con fen- 
fibilità . • . ' 

‘ Rifolvendofi dunque quello grand' uomo 
di ritirarfi a Ermenonville , piuttollo che al- 
trove , io lo perfuafi a fofpendere il viaggio 
della fua moglie , e il trafporto dei Tuoi mo- 
bìli , finché egli avefie ofl'ervato , dopo qual- 
che foggiorno al Caftello, fe il paefe fofle di 
fuo piacere , e fe vi trovafle un' abitazione , 
che convenillè ad elfo , c alla ftia moglie; fi- 
nalmente fe potelTc acconfentire ad ' eflére ob- 
bligato ai Signori Marchefi di Gerardin di al- 
cune cofe , di cui - elfi non efigevano il prez- 
zo , come r abitazione , ed alcune cibarie , 
che non 'poteva' trovare fe non nel loro 
giardino. ' •' 

■ ’ Affrettai • In partenza di Ronj[ean\ perchè 
io era obbligato di trovarmi a Parigi la Vigi- 
lia della -Perrtecofte, e perchè fe egli reftava 
a Ermenonville , come io lo fperava , conveni- 
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va che paflafll qualche tempo con elTo . Frat- 
tanto , ficcome il Aio ritorno non era imponì- 
bile, li convenne di dire, che egli era andato 
a pallare alcuni giorni in campagna. 

Roujfeau partì J^rmenonvi Ile ai 20. Mag- 

gio , non a piedi per mancanza di danaro , co- 
me A è fpaccrato, ma in un Calelle , che ci 
condufl'e a Louvres , dove ritrovammo una car- 
tozza , e dei cavalli del Sig. Marchefe di Gr- 
fardi » . lo credo dover dire a quello propo- 
fito , che Roujfèou non era nella miferìa , come 
li è pubblicato , giacché aveva una rendita vi- 
talizia di mille quattrocento quaranta lire di 
Francia . 

Tutto ciò, che Roujjeau vide, intefe, e 
provò in • mezzo della famiglia del Sig. Mar*- 
chefe di Gerardin gli fu fi aggradevole, di un* 
augurio così felice, che fcride fino dal terzo 
giorno alla Aia moglie di .fare i fuoi bauli 
e di andare a trovarlo coi Tuoi mobili . Ella- 
glunfe infatti il martedì feguente . 

In tutto il tempo, che io paffai prclTo il- 
Signot di Gerardin ^ Rouffèau mi comparve fem- 
p're più fodisfatto del fuo' nuovo foggiorno, e 
dei fuoi" ofpiti : egli veniva a palleggiare con- 
poi quali tutti i giorni , e delìnava pure con noi ■ 
qhalche’ volta . Gli venne ben prefto l’idea di 
formare una collezione delle piante 'dei contor- 
ni* di Ermenon'wiile , 

Io ritornai a Parigi li 5. Giugno colla 
fòdisfàzione di lafciare RouJJeau in mezzo di 
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una famiglia , di cui la fua dolcezza gli ave- 
va guadagnato Tamicizia, ed a cui égli moftra- 
v^a di corrifpondere colla llima, c l’ attacca- 
mento che merita * 

Ritornai preflb il Sig. Marchefe di Cerar-* 
din li ai. del medefimo mefe, ed io fui con- 
vinto anche più del contento di Rouffèau per 
la riconofeenza , che mi dimoUrò per i fuoi 
ofpiti » e i ringraziamenti » che mi fece , co- 
me quello, che aveva influito filila preferen- 
za , che aveva lor data . Egli li vedeva foven- 
te, ed aveva in efli tutta la confidenza: face- 
va delle compofizioni in mufica, ed infegnava 
a cantarle a quefta ftimabile famiglia . 

Rouffèau paflava una gran parte del gior- 
no alla ricerca delle piante, e alla premura , 
che efle dimandano per edere raccolte in un 
libro . Egli fi era afièzionato a uno dei figli del 
^arch. di Gerardin a e gli aveva infpirato del 
gufto per la cognizione delle piante . Ma come 
fe egli non potefle avere una intera foddisfazio- . 
I», era difguftato , quando il ragazzo non an- 
dava a vederlo, o a palleggiare con elio alla 
ora folita, e s’inquietava fin d’ allora della pe- 
na , che avrebbe , allorché il fiio fcolare ritor- 
nerebbe a Parigi a paflare 1 ' inverno. 

Li 26. Giugno , giorno di mia partenza 
per Parigi , egli m’ incaricò d’ inviargli al mio 
arrivo della carta , per continuare la fua colle- 
zione di erbe , e di portargli al mio ritorno nel 
mele di Settembre dei libri di viaggi, perdiver- 
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DI G. G. ROUSSEAU. I}- 

tìre nelle lunghe ferate la fua moglie , e la fùa fer- 
va , con varie Opere di Bottanica falla gramigna , i 
funghi cc. che fi proponeva di ftudiare nell’ in- 
verno . Dille ancora , che potrebbe rimetterli 
al lavoro di alcune Opcr* principiate , come 



Dafni , e il feguito di Emilia . 

Tutti quelli progetti , quelle occupazioni 
o divertimenti dimoftrano abballanza, che /ìo- 



tfjffèau godeva ancora negli ultimi giorni di Giu~ 
gno della falute, e della tranquillità di fpiri- 
to , necelTaric per gallarli, e fermarli, e che 
avea la fperanza di vivere ancora alcuni anni 
in pace nel fuo ritiro. 

Continuò RouJJèau a dimollrarfi contento, 
e a godere di una buona falute fino- al Giove- 
dì 2. Luglio , perche io non riguardo , come 
un’ annunzio , o principio della malattia , che 
l’ha condotto al fepolcro alcuni dolori di co- 
lica , di cui fi lamentò la vigilia , durante il 
fuo pafleggio, e dei quali più non parlò nel 
rcllo della fera . Egli unì , e pafsò la notte fe- 
condo il folito. 



II Giovedì 2. Luglio egli fi levò di buon’ o- 
ra , fece una palfeggiata , feguendo il fuo co- 
llume fino all'ora della fua colazione, che fe- 



ce al folito con del caffè , e del latte , prepa- 
rato dalla fua Moglie, e di cui effa prefe una 
tazza , come pure la fua ferva; Sùbito dopo la 
colazione egli pregò la fua Moglie di aiutarlo 
a. vellirfi, perchè la vigilia avea promeffo di 
andare in quella mattina al Callello . 
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Egli fi preparava ad ufcire, allorché comin» 
ciò a rentirfi in uno fiato d’ incomodità , di de- 
bolezza , e di difordine generale nella Tua mac- 
china . Si lamentò Aiccefiivamente di un dolore 
incomodifilmo alla pianta dei piedi » di una fen- 
fazione di freddo dietro le fpalle , come fe gli 
fcorreffe un fluido ghiacciato, di qualche pena 
di petto , e fpecialmente nell’ ultima ora dell» 
fua vita , di dolori di tefta di uria efirema vio- 
lenza , che fi facevano fentire di tanto in tan- 
to : gli efprimeva , portando le due mani alla 
fua tefia , e dicendo , che gli fembrava » che 
gli fi fchiaccian'e il cranio. In uno di quefti 
eccefiì terminò la fua vita , e cadde dalla fua 
fedia per terra . Fu fubito rialzato , ma era già 
morto : i Chirurghi , che non fi erano potuti 
avere più prefio , pofero in pratica inutilmente 
il falajfoy Y alcali volatile , i vefcicanti ee. ' > 
Chiunque ha fofferto , o veduto fofirire 
quelle terribili pene di fpirito, e di corpo , 
che rendono T efiftenza un continuo fupplizio , 
non farà forprefo , fe gli fi dice che RoaJJèaH 
ha veduto arrivare la fua ultima ora a fangue 
freddo, e ancora con una fpecie di fodisfazio- 
nc . Sommellb alla Provvidenza Divina , convin- 
to della immortalità dell' anima, egli avea già 
da lungo tempo adottata la mafiima di non 
far cofa alcuna , per anticipare il termine dei 
fuoi giorni , quantunque gli fofie grave la vi- 
ta . Ma avvezzo da buon numero di anni a con- 
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iìderare quefto momento , come il l’olo , in cui. 
potefl'e fcordare interamente i tradinienti, e le. 
pcrfecuzioni pallate , come pure il timore , che 
non il rinnuovaflero , egli non diiììmuiava , che 
la fua fine gli compariva defiderabile. 

A quello motivo di riguardare la morte , 
come ciò che poteva accadergli in leguito di 
più felice , egli ne aveva da alcuni anni aggiun- 
ti degli altri ugualmente potenti . Temeva di 
avere una inferma, e dolorofa vecchiezza ; di 
veder la fua moglie in quefto fiato ; di trovar-: 
vili infieme tutti due , o di ell’ervi folo dopo 
aver perduta la fua moglie . Non era forfè il 
mal fifico, che gli facea più fpavento, perchè 
alcuno non foffrì mai con tanta indilFerenza , c 
infenfibilità , e non agì meno diefib, per libe- 
rarli dal dolore , e dagl’ incomodi . La pazien- 
za era quali il folo rimedio , che egli volle op- 
porre a tutti mali ; ma temeva in una manie- 
ra da non poterli efprimere di divenire inco- 
modo , o a carico , di eflere ridotto a implora- 
re , o ricevere dei foccorll . 

In quelli ultimi anni, in crii la fua moglie 
aveva delle indifpollzioni , che fono indifpenfa- 
bili alla fua età, ma che non prefentano alcun 
pericolo , io ho veduto Rouffeau figurarli , 0 
, piuttofio efagerare lo fiato disgufiofo, a cui fa- 
rebbe ridotto dopo la fua perdita : non li può 
immaginare cofa alcuna più trifie, quanto la 
pittura , che egli ne faceva . Si giudichi dun- 
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quc, come una morte, che fi annuzlava per 
efrer pronta , fia fiata accolta dall’ uomo il più 
fenfibile forfè , che abbia eliftito ; una morte , 
che lo liberava da tante memorie difaggrade- 
voli , e orribili timori , da cui era la fua ani- 
ma oppreflà, e lacerato il fuo cuore in tutti i 
momenti, in cui qualche occupazione, o diftra- 
zione di fuo gufio non lo impediva di darfi in 
preda alle Tue malinconiche rifiefiìoni . 

Io non ripeterò ciò che ha detto Roujfea» 
nella fua ultima ora , ed ancor meno le propo- 
fizioni falfe , o inefatte, che gli fi attribulfco- * 
no . La fua moglie , che fi trova fola con eflb 
aveva troppa inquietudine, e dolore, per rite- 
nere a memoria l’efprellioni dei fentimenti mo- 
rali , e religiofi , che ha potuto far fuo marito , 
feppure il difordine , che deve cagionar nello fpi- 
rito la difiruzione nella macchina gli permet- 
teva di farne . Io mi fono afiìcurato per mezzo 
d’ informazioni prefe il giorno ifieflb tlella fua 
morte , e i giorni feguenti , che RouJJèau non 
ha mofirato , nè ofientazione , nè debolezza , 
nei fuoi ultimi momenti , ma dell’ affetto per 
la fua moglie , della riconofeenza per il Signor 
Marchefe di Gerardin^ e della fperanza nella 
mifericordia di Dio. 

Avendo dimofirato RouJJeàu il defiderio di 
effere aperto , ciò feguì il giorno dopo la fua 
morte in mia prelènza , e di altre perfone . 
li proceffo verbale farà inferito interamente in 

una 
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una opera periodica di medicina . Ecco la copia 
dei due ultimi articoli , 

Dopo la defcrizione delle partì interne, 
cd «fterne , in cui non fi è trovato cofa alcu- 
na viziofa , o morbifica , fuori che due piccolif- 
fime Ernie inguinali , fi legge ciò , che fe- 
gue . ^ I 

“ Vi' è luogo pertanto di credere, che i 
dolori nella regione della veffica , e le difficol- 
tà. di orinare , che RouJJéau ha provate in varj 
tempi prima della metà della fua vita , fodero 
cagionate da uno fiato fpalmodico delle parti 
vicine del collo della vefiica , o del collo me- 
defimo : mali, che fi fono didipati nel tempo 
ifiedb, che il corpo fi è indebolito, ed è fma- 
grito invecchiando . Quanto alle coliche , a cui 
il Signor RouJJeau è fiato foggetto , dopo in cir- 
ca r età di 50. anni , e che non erano , nè lun- 
ghe , nè fiere , ed'e dipendevano^ fecondo ogni 
apparenza dalle Ernie. 

“ L’ apertura dalla tefia , e 1 ’ efame delle- 
parti rinchiufe nel cranio ci hanno fatto od'er- 
vare una quantità molto confiderabile Opiù di 
otto onde ) di fierofità fparfa fra la fofianza 
del cervello, e le membrane, che la cuoprono. 
Non fi può forfè attribuire la morte del Signor 
RouJJeau alla prediìone di quefta fierofità , alla 
fua infiltrazione nella fofianza di tutto il fifie- 
ma nervofo ? E' cerco almeno , che non fi è 
trovata altra cagione apparente di morte nei 

B 
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cadaveri di un gran numero di perfone perite 

così improvvifamente ec. “ 

Si è, fenza il più leggiero preteflo accu- 
rato Roujjeau di aver prefa una rifoluzione vio- 
lenta per liberarli dalle inquietudini , e dalle 
perfecuzioni relative alla edizione delle fue me- 
morie y o confeffìoni . E’ certo adeflb, che quella 
opera non è llampata, e che Rouffèau ha ab- 
bandonato Parigi per fua propria volontà , e 
fenza alcun timore . Inoltre il fuicidio era con- 
trario affatto ai principi attuali di Roujjeau. 
Finalmente io fono alficurato dall’efame il più 
fcrupolofo di tutte le circollanze , che hanno 
preceduto , accompagnato e feguitato la fua 
morte , eh’ effa è Hata naturale , e nnn provo- 
cata . Se Rouffèau aveffe penfato potere fenza 
delitto prendere quella ellrema rifoluzione , e 
fe l’ aveffe efeguita, io lo direi liberamente , 
perchè egli non ha nafcollo nelle fue confeffìoni 
alcuno dei fuoi penfieri , nè delle fue azioni lo- 
devoli , o bialìmevoli. 

Io ho luogo di credere, fecondo ciò che mi 
ha detto Roujjeau y che egli non lafcia alcuna 
opera polluma terminata di qualche conlldera- 
zione , eccettuate le fue conjeffìoni ^ ma lafcia 
bensì alcuni opufcoli . Mi fembra pertanto che 
il pubblico poffa riguardare, come falfe le ope- 
re, che gli faranno prefentate fotto il nome 
di Rouffèan fenza la tellimonianza di perfone di 
qualche reputazione, che afferifeano averle ri- 
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cevute in dono , o in depofito . Non dobbiamo 
troppo contare fopra il feguito di Emilio , di 
cui non vi fono, che alcune pagine, e non due 
volumi, come fi è annunziato} nè afpettarfi di 
veder pubblicare sì prefto l’ opera intitolata 
mie confejfioni , -fé pure alcuno di quelli , che 
le pofleggono , non fi rende colpevole d’ infe- 
deltà, come depofitario, o di tradimento, co- 
me amico . Efli fanno , ugualmente che me , ciò 
che Roujfeau penfava , e defiderava riguardo al 
tempo della loro ìmpreilione . 

Io fono ec. 



Parigi 2$. Agojlo 177H. 



Le Segue de Fresile. 
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'AGGIUNTA 



Alla Relazione fuddefta 

DEL SIGNOR DI MAGELLAN. 

Q uantunque la teftlmonianza delSig. le Segue 
, de Prejle non abbia alcun bifogno di elTe- 
re confermata da alcuno , per ottenere la cre- 
denza del Pubblico, da cui egli è abbaftanza 
conofciuto per le fue produzioni letterarie, mar- 
cate al conio del buon fenfo , e del Papere ; ciò 
che unito all’ eccellenti qualità del cuore , lo 
fa filmare da tutti quelli , che lo conofcono ; 
non oflante io mi lufìngo , che non difpia- 
cerà ad alcuno di Papere i fatti feguenti , rela- 
tivi a quelli notati di fopra. Ecco le circoflan- 
zc , che mi hanno pollo nel cafo di poter ag- 
giungere la mia teflimonianza . 

Io fui a Parigi nel mese di Giugno paf- 
fato (1778.) per rivedervi i miei antichi ami- 
ci , e fare accomodare fotto i miei occhi al- 
cuni iflromenti aflronomici , che aveva loro 
inviati da Londra , e che avevano fofferto nel 
trafporto . Prima di ritornare in Inghilterra 
vcrfo il 20. del medefimo mefe , come io me 
r era propoflo , rifolvei di allungare un poco 
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il mio viaggio, per andare a vedere il Signor' 
Marchefe di Gerardìn , col quale io era in 
corrifpondenza da qualche tempo . Egli mi ave- 
va invitato, alla fua terra di Ermenonvìlle , di 
cui (1 è parlato qui l'opra , ed avendo fentito 
nel tempo iftelTo che Gio. Giacomo Roujjeavt 
vi fi era ritirato, mediante T offerta generofi 
che il Sig. di Gerardìn gli aveva fatta , ciò 
fu un motivo di più per determlnarmici . Io non 
avea giammai veduto quell’ Uomo ftraordinario , 
che fa la gloria del noftro fecole , malgrado 
gli errori , in cui la fua immaginazione , le vi- 
ve emozioni della fua anima , e f ellrema fen- 
libilità del fuo cuore lo hanno qualche volta 
gettato . Le perfone fenfate gli perdoneranno 
volentieri quelli errori, perche finalmente egli 
era uomo ; ed inoltre , per quanto mi fembra , 
ne fono più foggetti coloro, che li credono 
molto fuperiori alle umane debolezze , che 
quelli , che le dividono , e l’ efpongono con can- 
dore al giudizio del Pubbico. 

Io poffo francamente allicurar tutti quelli , 
che leggeranno quelle memorie , che il mio. 
delìderio di conofeere perfonalmente Gio. Già- . 
corno Roujfeau , non era in me l’ effetto di una 
fciocca curiolità di vedere un grand’ Uomo , 
o di una piccola vanità, di effere conofeiuto da 
effo . Nò . Le difgrazie di quello Uomo cele- 
bre, le perfecuzioni , che ha. fofferte , l’invidia, 
che ha fufeitata il fuo merito , i fuoi talenti 
' .'upcriori , i fuoi errori medefimi , tutto m’ in- 
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2Ìavano un Roujfeau . Egli fi ferviva ordina* 
riamente di un laconifmo energico, e pieno 
di fentimento. 

Mi fcappò detto, non mi ricordo a qual 
propofito , che gli uomini erano cattivi . „ Gli 
uomini sì , replicò Roujjeau , ma l' uomoy è buono . 

Solo in qualche incidente , che rifvegliaf- 
fe la fua fenfibilità, fi ^ poteva nconofcere que- 
fto Eilofofo. Si rivplfé per cafo la converfa- 
zione fuUe-difgrtrzie della vita umana , da cui 
non vi è grande , nè piccolo , che pofia lu- 
fingarfi di eflere efente, ed io citai in quella 
occafione i terribili avvenimenti , di cui fai 
teftimonio, nello fpaventofo terremoto, acca- 
duto a Lisbona nel 1755., in cui vidi ogni 
rango, ogni condizione’ in un batter di occhio’^ 
confufe, le fortune,! tefori inabifiati per tutta- 
una popolofa Città oppreflà , e fepolta in mez- 
zo air orrore, e alla defolarione . 

RouJJèau mi riguardò allora fidamente “ che ? 
mi difle egli , vi eravate voi allora? sì, o 
Signore , gli replicai , e non mi fovvengo 
giammai di quello terribile avvenimento fenza 
inorridire . In quell’ ellerminio la moltiplicità 
delle difgrazie , di cui io era teftimonio, non 
mi lafciava quali, che una fola fenfazione di 
un acuto dolore, e la villa di alcuni miei ami- 
ci , involti nella diftruzione generale , accre- 
fceva quello dolore ad un punto', che non vi 
faprei ora dipingere. Mi ricordo fra gli -altri • 
Un accidente , la di cui memoria prd’cnta al- 
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bertà , nel feno di una nazione, che giuflamen- 
te fi chiama Filofofica ma di cui farebbe cofa 
molto ridicola il credere , che tutti gl’ indivi- 
dui fiano Filofofi . 

Io confeflb finceramente , che fui allora 
vivamente commoflb da quefto indegno proce- 
dere , perche ogni Uomo onefto infelice ha di- 
ritto alla mia compafllone , e qualunque fia la 
fua fortuna , qualunque fia la fua fituazione ri- 
guardo al pubblico, che giudica fempre fecon- 
do le opinioni, che fi ha il talento di fuggerirgli , 
io non faprei aftenermi dallo fpofare i fuoi in- 
tereflì, e dividere in qualche maniera 1’ ama- 
rezza del fuo cuore. 

Se io avelli potuto giovare a RouJJèau , quan- 
tunque io medefimo folli in critiche circofianze , 
ed ugualmente ftraniero , come elio in quel paefe , 
non avrei mancato di fare tutti i miei sforzi per 
affezionarmelo , e meritare la fua confidenza . Le 
iftelfe ragioni appreflb a poco m’ impedirono 
in feguito di fare a Parigi la fua conofcenza , 
quantunque godelli ivi 1’ amicizia di due per?- 
fone , a cui egli era ftrettamente attaccato ; io 
voglio dire il Sig. Le Begue le Fresie , a cui 
fon debitore della fopraddetta relazione , e il fu 
Sig. Aublet , Autore della IJlori'a delle piante 
della Gujana . Ma il Sig. RouJJeau evitava da 
lungo tempo di fare delle nuove conofcenze '. 
Aveva troppa efperienza della cattività di mol- 
te perfone che avevano voluto darli 1’ aria di 
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efTere fiicl amici-. Egli aveva dunque delle 
gioni , per tenere quella condotta , ed io ri- 
spetto tanto negli altri la libertà di agire fe- 
condo ì loro principi , quanto io defidero per- 
me lleflb di non edere annojato da alcuno * 
per ciò che riguarda la mia perfona . 

Ritorniano al foggetto , quantunque non 
fa affatto Itranicra una tal digreflione . La li- 
tuazione, e le circoflanze di Roujfeau nel mefe' 
di giugno paflàto erano affatto diverfe da ciò 
che erano fiate per l’ avanti. Egli -fi trovava 
felice in mezzo ai fuoi buoni amici , che co- 
nofceva per tali , « nel feno di una famiglia 
ugualmente amabile y e onefla , che rifpettabi- 
le . Io mi compiacqui dunque della fodisfazio- 
ne di vedere quello Filofofo godere di una 
vera felicità verfo.il fine della fua vita. 

Comunicai il mio progetto al Sig. Le Se- 
gue de Fresie , che mi diflè efierfi propoflo 
anche eflb di andarvi verfo quel tempo, ed 
ebbi il piacere di accompagnarlo il medefìmo 
giorno 2.1. luglio, di cui egli parla qui fopra 
alla pagina 12. 11 noftro piccolo viaggio fu efat- 
tamente tal quale è defcritto alla pagina ii.» 
allorché egli vi conduffe RouJJeau : un calefTe di 
polla ci condulTe fino a , dove trovam- 

mo la carrozza , e i cavalli del Sig. Marche fc 
di Gerard'tHy che aveva avuto la bontà d’ in- 
viarci efpreflamente per condurci al fuo Ca^ 
flcllo . Quelli che hanno inventata la favoletta 
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del viaggio a piedi di RouJJèau a Ermenonvtlie 
debbono edere aflurdamente sfrontati , e ridi- 
coli . 

Noi arrivammo al caftello un poco avan* 
ti pranzo , e ci trovammo della gente » che 
era andata a vifitare il Signor Marchefe, c 
la fua famiglia . Dopo pranzo- Rouffeau ■ venne, 
a trovarci , nel momento che ci difponevamo 
di andare al pafleggio , eflèndo già fui Pon- 
te del foflb, che circonda il Cartello . Egli 
non aveva cofa alcuna nella fua rtfionomiai che 
r annunziafle per Roujfeau , eccettuata la viva- 
cità dei fuoi occhi , La fua aria lempiice, e 
modefta fenza moftrare alcuna affettazione, nè 
alcuna idea della fublimità del fuo fpirito , non 
l’ avrebbero fatto giammai prendere per ciò 
che era. 

Io mi ricordai allora di alcuni paffaggj del- 
le Tue opere , dove T anima, fembra ufciredal-, 
la fua sfera , e fentire 1’ emozioni le più ener-. 
giche di una virtù fenza pari, o effere art or- 
bita nella comtemplazione delle . verità le* più 
artratte , che, voleva fvelare , e mettere a par- 
te tutti i fuoi limili . Ma la mia immaginazione 
fi compiaceva, di fare illurtone ai miei occhi 
ponendomi in dubbio, fe l’.uomo, che io ve- 
deva davanti a me , era quel fuducente fcrit- 
tore , quel pittore ammirabile dei fentimenti , 
più delicati del cuore umano. 

Nel terminar quefta frafe mi fembra ve- 
dere inalzarli i piccoli Genj , i fanatici per 
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À quelle parole RouJJèau , che era fiat® 
-molto attento al racconto , che io gli faceva» 
fece brufcamifnre un paflb indietro, e come 
fe fofle flato colpito da un fulmine , rimafe ina- 
mobile per alcuni momenti . Io non faprei de- 
fcrivere 1 ’ efprefllone della fua fiflonomia in 
tale fìtuazione , dirò folo che ella dipingeva 
perfettamente ciò , che fuccedeva nel fuo in- 
terno . 

Tornando verfo la fera al Callello , il 
Signor Marchefe ci fece fentire un concerto, a 
cui RouJJeau prefe qualche parte . Io mi ricordo 
particolarmente , che egli accompagnò una Canzo- 
netta , che fi trova nell’ Otello , Tragedia di 
Shakefpear e che V illeflb Roujfeau avea polla 
in mufica recentemente ; ne ottenni con fua 
permiflione una copia della medefima , ' che è 
nel vero guflo feniplice , e patetico del fuo 
autore , ed apparentemente V ultima delle fue 
compofizioni . Io ho permelfo a molti dei miei 
amici di farne delle copie , ,pafiàndo per Bru~ 
jeiles e fpecialmente al mio ritorno in Inghil- 
terra . 

Il giorno feguente 22. Giugno Roujfèau ac- 
cettò r offerta di pranzare preflb il Signor Mar- 
chefe . Egli venne all’ ora folita; ma un ac- 
cidente impedi alla fua moglie di edere della 
compagnia , ciò che mi pmò del piacere di 
far la fua conofeenza , \ lunghi lèrvigj , che 
effa aveva refi , e V attacco , che aveva fem- 
pre avuto per quello Ulofofo in si gran nu- 
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mero di difguftofe circoftanze , la rendono fen» 
za dubbio molto limabile predo tutti quelli , 
che hanno del fentimento . Dopo pranzo RouJ^ 
fean venne in noftra compagnia al palleggio , 
c il refto della giornata li pafsò piacevolmen- 
te , come la precedente, 

Se io non avelli avuto da confultare , che 
il mio gufto, avrei ceduto volentieri alle offer- 
te obbliganti del Signor Marchefe , per re- 
flarvi alcuni giorni di più . Ma ero afpetta- 
to a Londra con tal premura , che fui obbli- 
gato di abbandonare quella amabile compa- 
gnia , e quello graziofo foggiorno , dove iì 
era mollrata per me tanta bontà , e dove ave- 
va veduto le virtù dell’ ofpitalità , della ge- 
nerolìtà, della tenerezza efercitate verfo quell* 
uomo Uraordinari* , flato sì lungo tempo V og- 
getto deir invidia , e lo fcherzo della fortuna . 
Partii il giorno appreflb dopo pranzo per SVw- 
iis nella carrozza di campagna del Sig. Mar- 
chefe , congedandomi da eÌTo al pafleggio , do- 
ve lì era portato unitamente colla fua fami- 
glia , RouJJeau , e 1’ amico comune il Signor le 
Segue de Fresie. 

Si afpetta forfè da me una descrizione di 
quella bella cafa di campagna di Ermenonville^ 
in cui Roujffèau avea llabilìto il fuo ultimo do- 
micilio con tanta foddisfazione ; ma non mi è 
molto facile di farla. Chiunque- avrà letto 
l’eccellente trattato del Signor Marchefe di 
Gerardìn fopra l’arte di coltivare i giardini, 
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fi perfuaderà facilmente , che un Genio così > 
iftruito nei veri principi della bella natura ; che 
ha fiudiati da filofofo illuminato , non avrì^ 
mancato nella pratica alle medefime regole , che 
aveva acquiftate dopo una matura esperienza , 
dopo aver veduto coi propri occhi tutto ciò » 
che vi è di più bello in Europa . Frattanto 
per sodisfare alia curiofità del Lettore , io qui 
trascriverò un pezzo di una Lettera, che ri- 
cevei da uno dei miei amici , che aveva vifita- 
to quefto luogo deliziofo più^ di un’ anno a- 
vanti , che Roujjeau vi avefie Itàbilito il fuo 
foggiorno : darà quefta una qualche idea di 
Ermenonville . 

“ La bella terra di Frmenonvìlle , dice 
il mio amico , diftante nove leghe da Pari“ 
gi , appartenente al Signor Marchefe di Ge- 
rardina è il solo, in cui i Francefi poflano 
prender l’idea, delle campagne Inglefi, e che 
forfè le forpafla di gran lunga iti amenità ; vi 
fi oflerva per quefto un concorfo di naziona- 
li , e di ftranieri . L’ Imperatore vi è ftato 
nel fuo viaggio in Francia , ed ha trovato 
la bella natura di quefto luogo più bella , e 
più piacevole della natura adornata dall’ arte 
a Chantilly . Il parco fa parte df un bofeo , 

‘ di cui eflò occupa in circa mille, o mille du- 
gento ftiora : quefto terreno fi trova irregola- 
re, e cangiante, ciò che ha fornito dei qua- 
dri , c delle scene pittorefche , che fi fono 
fviluppate con molto gufto , c spefa . “ 
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“ Un fiume lontano trecento pafll dall’ in- 
^reflb del Cartello , precipitandoli circa quin- 
dici piedi da certi malli , forma una calcata 
graziofa, andando a riempiere i folli, che cir- 
condano il Cartello ; quindi continua il fuo 
cammino , pailando dirimpetto all’ altra fìccia- 
ta del Cartello, in mezzo ad un magnifico pra- 
to , dove r acqua fi trova fempre a fiore di ter- 
ra . Il prato è cinto du due bofchi , che fi 
ertendono fino falla cima delle vicine montagne . 
In mezzo ad erti fi trovano dei bei laghi, dei 
giardini, dei terreni a biade, e tutte le varie- 
tà della coltura ec. “ 

“ Le parteggiate in quello bel luogo non 
fono meno aggradevoli all' orecchio , che agli 
occhi , pet la buoivi mufica , che vi fi afcol- 
ta , tenendo il Signor Marchelé • di Cerar din 
prertb di fe dei buoni mufici , che cantano ora 
dentro i bofchetti , ora filila riva delle acque , 
óra filile acque medellme , c che fi radunano , 
allorché è venuta la notte, per efeguire lamu- 
fica la più graziofa , ed amena , e divertirne 
la compagnia . L’ aria di libertà , e la fempli- 
cità nelle maniere , come pure negli abiti , fi 
trovano più in quello luogo , che altrove. La 
Signora Marchefa di Cerar din , e le file figlie 
vertite da amazzoni di una feta fcura la più 
comune, portano in terta un cappello nero fen- 
za altra acconciatura . I figli del Signor Mar- 
chcfe fi vertono con tanta femplicità , che fi 

potrcb- 
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potrebbero, confondere con. quelli, del 

paefe. “ 

Io non aggiungerò niente tU più a que-< 
Ilo racconto , fe non che poflb confefllire di, 
avere fperinientato tutto ciò , che ivi fi dice < 
Il Signor Marchefe di Gerardìn mi è fembra- 
to voler realizzare tutato ciò,> che T immagi-^ 
nazione dei poeti avea dipinto di., più graziofq 
nelle campagne > felici dell’ Arcadia , e nei 
giardini di. Citerà e di Gnida. In quello ame-? 
no luogo io lalciai dunque Ronjfeau nello fla- 
to , forfè il più fortunato della l'uà vita» ptef- 
fa ofpiti generolì , che V amavano , e lo gra- 
divano fenza quello artilkiofo' formulario , che 
£ chiama complimenti , e che fdegna il verq 
fìlofofo , perchè non, vi% trova iiu. elio alcuna 
lignificazione reale . 

Poco tempo dopo il mio ritorno a, Lo»-* 
dia io leffi nelle. Gazzette T annunzio della 
morte di Rouffeau a, Ermenonvìlie. con alcuy 
ne circoflanze , una gran parte delle quali 
io fapeva , che eraijo felle .. Per calmarr 
mi fopra alcune altre , di cu-i dubitava , e 
per cui ero in pena , feri Hi fui fatto ai 
nollri amici comuni , per avere dei, lumi fu 
quefto fatto . La mia curiofità lì limitò più 
particolarmente a quelli due punti : primiera- 
mente fapere , fe la morte di RouJJèau era fiata 
preceduta , e accompagnata da molti dolori , 
in fecondo luogo > fe egli avelie lafciato di 
che vivere alla fua vedova » perchè il fepol- 
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ero non limiterà giammai i miei attaccamen- 
ti amichevoli . Per ciò , che rigaarda i feriti- 
nienti,' e l’ efpreflìoni di un moribondo , efli 
dipendono interamente dallo Arato attuale del- 
la fua fifica organizzazione . CoAi alcuna ^ non 
^ più irragionevole e meno certa , quanto f ulti- 
ine azioni , o efpreflìoni di un’individuo , qualun- 
que fia , giunto fui letto di morte , per poter- 
ne- ricavare delle confeguenze relative al fuo 
carattere , ò ai veri fentimenti della fua ani- 
ma, come fuccede fovente . Quando tutte le 
libre del corpo , tutte le forze della vita fono 
in uno flato di convulfione , che la rnacchina 
annunzia l’ avvicinamento della fua diftruzio- 
ne , e che ella è per cadere in pezzi , non è 
più il medefimo uomo, che ragiona , non fo- 
no più i flioi propri fentimenti che pronunzia . 
Quefla fola riflefllone deve ballare per quelli , 
che conofcoiiò V influenza delle fenlazioni fifl- 
che fulle facoltà intellettuali - 

Ecco la rifpofta, che io ricevei dal fuo 
amico, c mio. Signor le Begue de ^ Voi 
immaginerete facilmente , mi dice egli , u rm- 
I crefeimento , che io provo per non aver goduto 
Roulfeau della tranquillità di corpo , e di Ipiri- 
to , che aveva trovata in una bella campagna, 
e con delle perfone , dilpofle a far tutto , per. 
renderlo tanto felice, quanto il fuo carattere , 
e la memoria delle lue vicende potevano per- 
metterlo. Egli ha pochillìmo foflerto, non aven- 
do avuto, che cinque quarti d ora iii circa 
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vita , dal primo dolore di teda all’ ultimo , 
che ha terminato i fuoi giorni. Vi fpedirò per 
la futura Pofta un ragguaglio , che fodisfarà alla 
maggior parte delle cofe , che voi , e il pubblico 
defiderate fapere ..... La Signora RouJJeau 
ha di che vivere ec. “ 

Io confeflb , che fui forprefo in fentire 
all’ improvvifo la morte di RouJJeauy ma non 
ebbi quella terribile afflizione, che avrei cer- 
tamente provata, fe folle morto in mezzo alle 
fue pallate difgrazie . Ah ! che un Uomo è af- 
fai felice di lafciare la vita, prima di perdere 
la vera felicità ! Per ciò che riguarda la morte, 
elTa non è. che la confeguenza della noftra or- 
ganizzazione , una legge della natura , a cui bi- 
ì'ogna con rafl’egnazione aflbggettarlì . Del redo 
ì pochi vantaggi della vita non vagliono il rin- 
crefcimento di . perderla . 

Da che io penfo piò all’ ellènzlale del de- 
ftino degli Uomini , io ho perduto un sì gran 
numero di amici , e di perfone , che mi erano 
care", che ho avuto V occalìone di riftetrere fo- 
vente fopra la condizione , e la qualità del no- 
*ftrò efl'cfe , e fopra i veri motivi del terribil 
dolore, che noi proviamo, allorché noi li per- 
diamo . Sembra che noi’ diamo qualche vanto 
a quelle afflizioni , le alimentiamo ancora aliai 
• volentieri di chimere , c qualche volta vi at- 
tacchiamo una fpecie di onore , credendo che 
‘liano elle un dovere, un vero tributo, che noi 
paghiamo alla memoria dei noftri amici . Ma 
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noi {ìcuramente c’ inganniamo. Il noftro aifiòt 
proprio fparge fopra le noftre fenfazioni l’ il- 
lufione la più completa . Noi piangiamo 
noi fteflì , nOn già i nollri amici ; perchè noi 
foli foftriamo la privazione di quel piacere di 
cui godiamo nel tempo della lor vita , e que- 
lla trifte fcnfazione forma' il dolore di averli 
perdati . 

Poco dopo la morte di Roujjfèau , io provai 
un' altra perdita , che mi fu ancor più fenfibi- 
le ; perchè oltre i fentimenti generali di am- 
mirazione , e di rifpetto che gli fi portava , io 
ne avevo alcuni di gratitudine, e di attacca- 
mento, che nutrivo da lungo tempo. La mia 
afflizione fii cftrema: efTa è fiata comune ad 
•altre perfone illullri , e rifpettabili, alle quali 
io m’ intereflb per i doveri più facri della ri- 
conofcenza, e ad un gran numero di altre, la 
di cui felicità dipendeva quafi interamente dal- 
la protezione dell’ eftinto perfonaggio , (i) Io 



(i) S". A. S. Carlo Maria Raimondo , Duca 
d Aremberg , Principe dell' Impero , Duca di 
Arfchot t ^ Croy ec. ec, morì di vajnolo li 17. 
A godo 1778* nel Cajlello di fua Signoria della 
Città d' Engbien de Halle nei paefi baffi Au~ 
jìriaci y generalmente compianto y come un Princi^ 
pe , cbe poffedeva tutte le grandi virtà , che for^ 
mano la vera gloria di quelli del fu§ rango y 
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ebbi allora più che mai bifogno di far delle 
ferie rifleflloni fopra quefte divifioni crudeli , 
che ci opprimono , per procurare di riconofceré 
ì principali motivi , che cagionano quel vivo 
dolore , che proviamo in fimili occafioni , e per 
afaminare finalmente qual parte vi rapprefenti 
il nofiro amor proprio fenza nofira faputa. 

Conliderando che la morte è una condii 
zione attaccata alla oofira efifienza» io ho det- 
to a me fteflb , perchè lamentarci di quella 
legge della natura , di quella confeg'uenza della 
noftra organizzazione ? Ah ! noi c’ immaginiamo 
di cangiar l’ ordine dell’ univerfo con degli inu- 
.tili clamori! Siamo faggi, rifpettiamo i diritti 
della Onnipotenza . Nò , ho^ feguitaco a dire a 
me fiedb , io non pagherò più un tributo , av- 
vilito dall* amore di me medefimd,'alla memoria 
di quelli , che mi furono cari . Perdendoli , io ho 
tanti legami dì meno , che mi attaccavano alla 
vita . 

Ma finché io fopravìverò loro, facrifiche- 
rò le mie attenzioni, e i miei omagg) a tutto 
ciò , che efli hanno lafciato di più caro , e col- 



fenza Mvere alcun vizio . BgH H protettore 
delle Arti, f amator delle Scienze, e di tutte 
le utili cognizioni, e il vero amico del genere 
umano . 
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tivcrò ancora oltre la tomba la loro amicizia 
col mio attaccamento , e i loro fervigj , ‘ 

Mi il fcuferà di aver pofto sì poco fonda- 
mento alle mie idee e di aver tanto parlato 
di me fteflb , e del dolore , da cui fono oppref- 
fo in quelle poche righe , che ho aggiunte 
alla relazione del Signor le Segue de Prejle . La 
ragione è che fcrivendo, io ho feguitato'le im- 
pullìoni del mio cuore , e quando un’ TJomo è 
comniolTo, e dominato, la fpirito ha poco da 
fare : la mano copia ciecamente il -fentimento 
dell’ anima . Non faccio alcuna apologia , e non 
mi ritratto in alcuna maniera di- quanto ho 
detto , giacché non ferivo un trattato , ma di- 
moftro un’ emozione del 'cuore , che ho lafcia- 
to travedere > per ■addolcire foltanto il mio 
dolore 4 . ' 

* t 

: ... 
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ANEDDOTI 

- Per feryìre alla yìca^ di. Roujfeau. 

G iovanni Giacomo housseau citta- 
dino di Ginevra aveva T idea da qualche 
tempo di abbandonare Parigi : egli ha ceduto 
^alle inftanze dell’ amicizia , e fi è ftabilito ful- 
Ja fine /li Maggio paflato in una piccola cafa , 
che appartiene al Signor Marchefe di Gerardin 
Signore di Ermenonvillc , e porta vicino al Ca- 
rtello. ;EgIi ebbe Giovedì pafFato 2. Luglio 
,1778. a p. ore di mattina , ritornando dal pai- 
feggio , un attacco di apopleflIa> che durò due 
.ore, e^mezza, e di cui egli morì, (i) 

Gli onori funebri gli furono fatti dal Signor 
, Marchefe di Gerardin» Il fuo corpo , dopo ellere 
.rtato imbalfamato , e rinchiufo in una calla di 
.piombo , fu fotterrato il Sabato feguente 4. dèi 
medefimo mefe nel recinto del parco di Erme- 
mnville filila Ifola, detta dei Pioppi, vicino 
. ad un luogo , chiamato il piccolo Lago , e 
iituata a mezzo giorno del Cartello fiotto un fe- 



( 1 ) Egli è fiato li zS. Giugno I 712 . 
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pelerò, alto circa 
guance lipitatììo . 



E T> Ì5 o T 1 
fei piedi , ed ornato del 



fc» 



Éritre ces Peupììers paifibles . 

Repofe Jean Jaques RouJJ'fau; 
Approchez, coeurs droits , & fenfibles» 
• Notre ami dort fous ce torabeau. 



In Italiano può 'tradurli così^ . . ‘ ' V • ‘ 

'Cinte da Tqoéftì a-mìtì dmbrofi faggi ^ 
’Giaccion qui di le fredde fpoglié. 

' Spargete , anime belle , i voftri omaggj , 

V amico iioftro quella tomba accoglie . 

La divei'fità dei rattonti fopra le'circq- 
iftanzè della morte di Gìo. Giacomo- Roujfvau , 9 . 

‘Cui -danno hiogo le differenti efprelHoni', di cui 
fi fono ferviti alcuni pubblici fogli , ci tia im- 
pegnato finalmente a liflare V opinione genera- 
le; in confeguenza noi'abbianro procurato, 
ritenghia'fno attualmente fra le mani un’ ellrat- 
10, cavato dalla Cancelleria del baliaggio, « 
Signoria di Ermenottvìlle colla data del Vener- 
dì 5. Luglio 1778. tifo porta in follanza, che 
a requifizione dell’ Auditor Fifcale, il Signor 
Luigi Blondel Luogotenente del baliaggio , alfi- 
llito dal Procurator Fifcale, c da un ufeiere 
lì à trasportato nella cafa del Signor Gio. Gia- 
como RouJJèau per aflìcurarfi , cd efaminare U 



Digitized by Google 



D I <(. G. .R O U S S £ A U. 4I < • 

00. genere di morte ; che a <juefto effetto egli 
ha ifetto -comparire i Signori Cafimiro Chenu^ 
Profeflbre in Chirargia , dimorante a Ermenon- 
ville , e Simon Bouree ■■ ugualmente Profeflbre 
in Giirurgia » dimorante a Montagny ; e dopo 
aver prefo , e ricevuto da efli il giuramento in 
tal cafo ricliìeftoi fotto il quale- effi haniiò 
promeflb di bene, e fedelmente portarfi nella 
viflta,di cui fi tratta; dopo detta viflta fatta del 
cadavere, e l’aver vifto,,c efaminato intera- 
mente , che tutti due fon convenuti di una vo- 
ce comune , che il detto Signor Baujjèau è mor- 
to di una grave apopleflla, quello è ciò che 
hanno affermato con verità. , _ -, 

Noi abbiamo avanzato qui fopra , avanti 
che quello Uomo celebre avelTe da gran tem- 
po r Idea di lafciar Parigi , per ritirarli in 
campagna. Alcuni dei nollri Lettori, che han- 
no provato qualche entufiafmo alla Lettura del- 
le opere di quello grand’ Uomo, avranno pia- 
cere certamente che gli fiano fuggeriti i moti- 
vi di quello ritiro o Noi .fapevamo » che in cem- 
, po della fua vita> obbligato da differenti cir- 
coflanze a non copiare più mulìca , la fua me- 
diocre entrata ballava appena alle Ipefe del liio 
confumo : ma noi non ìapevamo fino a qual 
grado la fua fortuna fofle limitata. ^ 

Noi abbiamo prefentemente ‘ fra le ' mani 
una memoria fcritta tutta di fua mano, e fir- 
mata da lui , in data del mefe di Febbraio 1777* 
di cui noi crediamo dover dare un’ellratto. ■ 
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La mìa Moglie è malata da lungo tem- 
<po, e il progrelFo del fuo male'che la mette 
fuori di flato di aver cura dei fuoi piccoli affari 
'Domenici, le rende necefl'arie le altrui premure, 
cflendo obbligata a guardare il fuo letto. Fin qui 
'io l’ho cuftodita , e curata in tutte le fue ma*- 
lattie . La vecchiezza non mi permette più, di 
renderle rifleffo fervizio. Inoltre -le dome- 
‘fliche incombenze, benché fìano poche; non 
■fi fanno da uno folo : bilògna provvederli al di 
•fuori delle cofe 'necefl'arie alla fua fufliftenza 
c prepararle: bifogna con fer vare la pulizia (i) 
'nella cafa. Non -potendo folo riparare a tut- 
te quelle premure, io fono flato obbligato;, 
per provvedervi , di- dare una ferva alla mia 
-moglie . Dieci mèli di efperienza mi han- 
no fttto conofcere l’ infufficienza , e gF incon- 
'venienti inevitabili , e intollerabili , di quella 
riforfa in una lltuazione uguale alia noflra.Ri- 
' dotti a vivere alTolutamente soli , e dall’ altro 
canto non ■ potendo ' fare fenza il fervizio degli 
•altri, non ci iella nelle infermità, e neU’ ab- 
- bandone , che un fol mezzo di follenere i -nollri 



* - • «» i l . . ■ . . * * y 

(i) Si. f reva fcritto in nota a.quefto luo~ 
igo '/a rnia .ineomprenjibile fituazìone y • di cui 
■ aj£ tétto Jton ha idea^ neppure quelli ^ /jhe .mì cj 
.hanno ridotto y imi forza idi entrarti '.in . quejle 
minute particolarità , . . ^ 
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tlUirtii giorni ; quello cioè di trovar qual- 
che afilo • in cui noi pofiìamo fufliftere a no- 
ilré 'fpefe , ma efenti da un ti'a vaglio, che fu- 
peri le noftre forze , Ci dagl’ incomodi . e dal- 
le premure , di cui non liamo più capaci . Del 
refto , in qualunque maniera-, che mi fi trat- 
ti ,■ o mi- fi tenga in una prigione formale , o 
in una apparente libertà , in uno fpedalc , o 
W un deferto, con 'perfone amabili, o dure» 
falfe , o 'fincere ( fe pur di. quefte n' efiflono 
ancora ) ‘io-confento a tuttoi, purché fi ab- 
biano per la mia moglie quelle premure, che 
cfige il fuo ftato; e che fi .dia a me .l’ alloggio, 
il Jveftito più fempHce , eil nutrimento !il più 
fobrio , 'fino al termine' dei miei giorni, fenza 
che io fia più obbligato d’- imbarazzarmi ' in 
cofa alcuna . Noi daremo per - quello ciò - che 
noi polliamo avere di danaro, di effetti e di 
lenditc , c ho luogo -di lperare,-che quel che 
io polio dare , ballerà fpeciahnente nelle pro- 
■vincie i • m tùi ì generi necefl'ar) alla vita fono 
a buòn mercato,' e'nélle'cafe dellinate a 'que- 
ft’ ufòv' dove sono praticati tutti i mezzi del- 
la economia, soggettandomi io, come' faccio 
'di buon cuore', a un fégolamento , 'proporzio- 
nato alle mie fortune „ * ' ' ' 

Noi lafciamo alle anime senfibili la pre- 
'mura di rispondere all’ obiezione', che fi è 
J&tta‘, ‘che la sua povertà era volontaria. 

Noi ‘polliamo illuminare il pubblico sull’ 
efillenza delle memorie della vita di Gic. -Cia- 
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coiTiD RouJJèau , che fi dicono flampate (i) 
di cui fi parla da sì lungo tempo e di cui 
a raccontano ancora diverfe circoftanze. Que- 
ile memorie non fono Hate (lampare in al- 
cun Paefè (2) ; ma noi crediamo far piacere 
ai noftri Lettori , mettendo loro fotto degli 
■occhi un breve dilcorso dell* Autore , che era 
■deftinato a fcrvir loro di prefazione 

“ Io formo una intraprefa, che non hè 
avuto giammai alcun efempio , e la di cui e(è- 
cuzione non avrà alcuni imitatori . Io voglio 
modrare ai miei (Imili un uomo in tutta la 
verità della natura , e quell’ Uomo fon’ io . 

Io folo conofco il, mio cuore; io folo xo- 
nofco gli Uomini^ Non fono formato» come 
alcuno di quelli , che ho veduto ; ed ofo cre- 
dere ancora non ed'er fatto, come alcuni di 



(i) Il primo Tomo ilei Giornale Fiorentino 
dell anno 1778. a car. 4^3. annunzia la vita 
di Rouflèau, dandone i e firatto ^ 4 ^^ ài 

Ginevra. ■ . . ' , , ! 

(1) La Società Tipografica di Ginevra pro:^ 
mette di dar la vita del Juo Concittadino iu 
fronte alle [uè opere t che faranno pubblicate^ a 
inferite in 12. Volumi in ottavo unendovi i ma-" 
nofcritti lafciati in gran copia da quefio Autie- 
re , a norma del profpettO , V. Gfor, Fhr* T, 3, 
1780. 82. e feg. 
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quelli che cfiftono . Non fono per. quello mi- 
gliore j o peggiore ; ma fono un’ Uomo diverftK 
dagli altri . Se la Natura ha rotto il modello 
fopra cui mi ha formato, non fi potrà giam- 
mai giudicarmi , fe non dopo avermi letto . 

Suoni , quando vorrà , la tromba dell* 
giudìzio finale : io andrò con quello libro al- 
la mano a presentarmi davanti il Sovrano Giu- 
dice dell’ Univerfo . Esclamerò ad alta voce : 
ecco ciò che ho fatto, ciò che ho pensato; 
ciò che io fui : ho detto il bene , ed il malie 
con r illefla franchezza ; non ho taciuto , nè 
mascherato, nè nascoflo. cosa alcuna. Io mi 
sono moflrato colpevole ; e vile , quando lo sono 
flato : ho dimoftrato il mio interno , come lo 
hai veduto tu fleflb . Eflere eterno , raduna in- 
torno a me l’ innumerabile folla dei miei li- 
mili : afcoltino efii le mie confeflloni , arroflì- 
scano delle loro indegnità; compiangano le 
mie difgrazie. Ciascuno sveli dal suo canto 
il proprio cuore , e dica quindi uno solo , se 
tanto ardisce. , io fui migliore di quell Uomo . 
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L ET T E R A- 

A 

DEL SIGNOR DORAT 

Agli Autori del Giornale di Parigi , 

S Ono «corfi alcuni anni , o Signori , che do- 
po aver sentito annunziare le memorie 
della vita di Gio. Giacomo Roujjèau, io scrisfi la 
lettera , che vi invio , ad una Dama degna 
'di apprezzare quello grand’ Uomo, Nonsò 
per quale accidente io l’ ho ritrovata ftam- 
•pata in un pubblico foglio : ve la trasmetto tal 
quale l’ ho scritta , e vi prego di voler inse- 
'l'irla nel voftro Giornale. 

Io ho r onore di eflere ec. 

Dorat . 
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La Lettera ■, che riguarda le memorie' delta t7- 
ta di Gio. Giacom# Koufleau , è la Jeguente » 

Signora . 

A tre ore dopo mezza notte. 

I O ritorno , o Signora , a cafa mia , ebro di 
piacere ». e di ammirazione ; io mi lìguravo 
una conversazione di otto ore : eda ha durato 
quattordici, o quindici. Noi ci damo adunati 
a p. ore di mattina , e ci separiamo in que- 
llo punto, senza che vi da dato alcuno interval- 
lo alla lettura, fuori di quello del pranzo, i di 
cui momenti, quantunque rapidi, ci sono.cona- 
pard ancora troppo lunghi . Roujjeau ci ha 
lette le memorie della sua vita . Qual Ope- 
ra ! Come egli vi d dipinge ! Come d ha pia- 
cere di riconoscervelo ! ivi egli confeffa le die 
.buone qualità con un nobile orgoglio , e i 
fuoi difetti 'con una franchezza ancora più nobi- 
le . Ci ha ftrappato dello lacrime colla pittura 
patetica delle sue disgrazie , della fua buona fede, 
pagata d’ ingratitudine , di tutte le vicende del 
fuo cuore sendbile , oppreflb tante volte dal- 
la mano ludnghiera della ipocrida , sopratut- 
to di quelle pallioni d dolci , che piacciono 



1 

> 
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ancora all* anime, che efle rendono ‘disgrazia- 
te . Io ho pianto di buona voglia , e mi faceva 
un segreto piacere , di spargere quefte lacrime 
di tenerezza , a cui, dal canto mio, mi richia- 
•mano ancora le mie attuali circt^anze. Il 
buon Gio. Giacomo in quelle memorie di- 
vine fa d’ una fposa , che egli ha adorata un 
ritratto sì lulìnghiero , sì amabile , di un colo- 
rito sì frefco , e sì cspreflìvo , che io ho cre- 
duto riconoscervi : godeva di quella deliziosa 
rafibmigUanza, e .quello piacere era solo esclu- 
lìvamente per me. Quando fi ama , fi pro- 
vano mille sentimenti, che gl’ indifferenti non 
poflbno neppur sospettare . 

Ma non mefcoliamo cofa alcuna di me 
a tutto quello , onde interelì’arvi di vantaggio , 
Lo fcritto, di cui fi parla, è veramente un 
capo di opera di genio, di femplicità, di ca- 
lore'', e di coraggio. Quanti Giganti cangiati 
in Nani ! Quanti Uomini ofcuri , e virtuofi ri- 
ilabiliti in tutti i loro diritti, e vendicati per 
' Tempre dell’ altrui cattività dal folo fuffragio 
di un onell’ Uomo! Tutti’ vi fono nominati. 
Non fi è fatto il minimo bene all* Autore che 
non Ha confacrato nel fuo libro . Ma nel tem- 
• po illellb egli vi niafchera colla medefima ve- 
rità tutti i ciarlatani , di cui quello fecolo ab- 
bonda . 

Io mi ellendo fopra tutto quello, o Si- 
gnora, perchè ho penetrato fin dentro la vo- 

flra 
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lira anima benefica , nobile,^ e delicata ; per- 
chè voi amate Rouffèau: perchè voi fiere de- 
gna di ammirarlo ; finalmente perchè io rim- 
provererei a me ftefib, fe vi nafcondefii un^ 
fola (felle dolci impreflioni., che prova il mio 
cuore . Suonano tre ore, ed io nop mi ftrap- 
po , fe non con pena al piacere di trattener- 
mi con voi ; ma io vi ho offerto il mio pri- 
mo, ed ultimo penderò ; ho afcoltata la. con- 
feflìone di un faggio i la. mia giornata non è 
perduta » 

Io Ibno ec» 



^ottofctltto Doivat* 

' L-X- .LJJ , ' '■ '•'"rSSLJ 

'SENTIM.EN..T1 

T>1 rtconofcenzn d't" ma Madre , h dirizzaci 
ali ombra di Roujfeau Cittadino di Ginevra, 

Ra gli omaggi luminofi , che hanno refo 
ì talenti al grand’ Uomo , che più non e- 
fifte, una voce femplice,e fincera non potreb- 
be ella inalzarfi fenza offendere la Tua memo- 
ria? per non aver ricevuto dalla natura una 
porzione di genio , che effa comparte ai be- 
nefattori della umanità, bifognerebbe dunque 

D 
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(bffbgare il fuo cuore', e proibirle, la .iÌ9lce 
efpreflione della riconoscenza , che efli ,cl han^ 
«o ifpirap? Nò, da te ombra illuftre di 
seau ,, io non devo temere quelli or^ogiiqfi ri- 
fiuti : r omaggio ingenuo, ancora di un fan- 
ciullo avrebbe lufingata la tua anima .pura., e 
senlibile . Tu non sdegnerai un debole, tribu- 
to , che io ti devo per tanti titolile che pro- 
va tanto piacere nell’ offrirti . Tu sei quello, 
che hai illuminato il mio spirito, infianamando 
il mio. cuore , tu mi hai insegnàta la llrada 
quali perduta, che doveva avvicinarmi prellb 
alla natura . La tua n\ano benefica l’ha -lemi-*. 
nata di fiori , e tu mi hai condotta al dovere 
per il sentiero dei piaceri , 

Ohimè ! Io non pollo ranimontare senza do- 
lore quei tempi , in cui sembrava una madre 
spogliarli dei sentimenti i più preziofi alla 
sua anima . Il 'piacere che ella provava nel- 
lo llringere' al fieno il frutto della sua tenerez- 
za , i suoi occhi X che la natura riempieva 
di lacrime , per avvertirla quanto, un crudele 
abbandono sarebbe contrario al suo, dovere , e 
tutto le proibiva inutilmente di laficiare frap- 
pare dalle sue braccia il tenero -figlio., -a /cui 
-aveva data la vita . Quale è dunque quella 
barbara potenza che ci fa agire cpntro i 
nollri più preziofi interefli , che ci fk fofio- 
gare i sentimenti i più teneri per seguita- 
re degli esempi crudeli , i di cui frutti ^o- 
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■ no- sempre disgaftofi rimorfi ? E’ egli vero , 
che spaventata da alcune foggezioni leggiere , 
che bisognava imporli , abbia potuto una ma- 
dre risolverli ad abbandonare i suoi figli " 
-nelle mani di donne mercenarie , la di cui 
.anima è già disonorata dal prezzo , che effe 
pongono a delle premure, che sono inellima- 
bili ? Può egli efl’ere , che quella Madre, non 
fi fia giammai rapprefentato. alla.- mente il frut- 
to dei suoi teneri amori in una rullica capan- 
na , obbligato, a sopportar le durezze di una 
donna selvaggia , che inscnlibil.e alle sue la- 
. crime, sorda alle sue lamentevoli grida , non 
•gli reca dei soccorfi involontarj , se non quan- 
‘do fi trova annojata dalla continuazione dei 
.suoi gemiti ; che contando per niente i ma- 
li , che senza toglier la vita , Ja rendono in- 
. sopportabile non sarebbe responsabile, delle 
infermità , in cui jl disgraziato bambino può 
edere alTalito in. una età più matura , allor- 
- chè lontano dai suoi occhi ella avrà scorda- 
to, che fu un giorno nutrito della sua pro- 
pria sofianza . 

Poveri figli ! Quanto era infelice il vo- 
firo dellino , prima che avelie trovato un di- 
> fenfore 1 Ma la natura» qu^l tenera, madre,, non 
ha potuto foffVire più lungo tempo, che tutti 
i fuoi benefici fella fleto inutili: eflà ha procu- 
rato di formare coi fuoi doni più preziofi. un’uo- 
. mo , che potellè farci fentire i fuoi rimprove- 
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ri > e i fuol comandi ; la fua voce è fìnalmén-' 
re penetrata nei noftri caori , • efla ci ha di^ 
mandato grazia per T innocente > che noi por- 
tiamo nel noftro feno : fi è rifeofla la tenerez- 
za materna ai luoi giufti lamenti ; efla ha aper- 
to i faoi tefori, e maravigliata di fue ricchez- 
ze ha conofeiuto la neceflìtà di fervirrene . 

Dall’ efiftenza > è divenuto un diritto trop- 
po poco per una madre . Ella vuole allattando 
il fuo figlio dargli quella prima prova , che 
i fuoi giorni le faranno più preziofi dei pro- 
pri/ Lo prende nelle fue braccia , ed i fuoi 
occhi non fi rivolgono fopra di lui> che per 
non faper più lafciarlo : fi compiace d’ inter- 
petrare i fuoi defiderj, dandogli tutto ciò, che 
la natura gli ha confidato per la confervazione 
dei fuoi giorni. 

I fuoi primi bilbgni eflèndo fodisfatti , 

. ella getta fopra di lui degli’ fguardi ancora più 
intereflànti ; non trema più allora di vedeiTe- 
ne priva , fe non per le mani della Parca inu- 
mana , poiché fenza di efla , che avrebbe mai 
da temere ? Qual occhio più vigilante , e più 
att^^nto di quello di una madre? Sembra in que- 
lli deliziofi momenti , che tutti i fuoi lénfi non 
le lìano fiati dati, che per vegliare al fuo 
figlio . 

Lontano da efla per fempre quei legami 
crudeli, che tolgono ai fanciulli il libero ufj 
-delle loro &coItà nafccnti , arredano le 
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foro funzioni , tutti i loro, sviluppi fino dal lo- 
ro ingreflb,nel Mondo , travagliano a diflrug- 
gcre tutti , i. vantaggi , che dovrebbero loro 
renderlo aggradevole • 

^ Quale Ipettacolo più lufihghiero per ella 
di vederli darli in braccio à tutti i movimen- 
ti , che loro prefcrive U natura , di leggere 
iùila lor fronte -una dolce gioja» che fi fparge 
su tutti quelli , che gli oflervano ! I loro mo- 
vimenti hanno ritrovato le grazie , che aveva- 
no perdute. L* allegria è dipinta fui loco -vol- 
to . La franchezza > figlia della libertà compn- 
rifee in tutte le loro azioni . I loro vezzi , il 
• loro linguaggio tutto annunzia la fortunata di- 
flX)fizione dei loro organi;. Qual contento di 
vederli occupati in dei giuochi , che dimoftra- 
no la loro agilità! Sen^ra che efii le dicono: 
noi abbiamo riportata una vittoria', a RouJJeau^ 
noi confacriamo ,i nojlri piaceri : .qutfia fino .del- 
le fefte per onorare la fua memoria. 

O tenero , e generofo liberatore di quello 
piccolo popolo y tu che gli hai tolte le Tue ca- 
tene > e dalla fchlavitù l’hai fatto palTarc' a un 
felice fiato di libertà, con elfo io vengo a of- 
frirti quello tributo di riconofeenza , con le 
Tue pure mani io vengo a bruciare dell’ incen- 
fo filila tua tombi^,,e a coprirla di fiori. 

. ; Se tutto, ^ciò ,, che sfigura la bella, na- 
tura,, tutto ciò, che foffbga i fentiménti di 
pietà', e di tenerézza è pfpfcritto oramai dalle 
generazioni! future, fe le famiglie .Rivengono 
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più unite ; fe • i fanciulli amando da vantag- 
gio quelli , a - cui devono più che la fui 
efiftenza; fe le ùnioni fi fanno più care per lo 
fpettacolo di una madre circondata dai fuoi fi- 
gli , a te RouJJèau , T umanità deve .tutti fuc- 
ili benefizi ; 



■Ri F LE. S S:Ì ONL 
■ cRiTìLÈE 

‘ SOPRA GIO.. GIACOMO ROUSSEAU ’ 

' U sue Opere » • ' 

V -r .. . 

S Afebbe una cofa e'gualmènte curiofa, e in»* 
tereflante il fegùitare in “tutto il cdrfo del- 
la vità di RoùJJean le relazìonr del fuo caratte- 
re Colle file opere ; ftudiafe ' à un tempo 

iftefib ruomoi é l’ autore ,• ofler vare à quii 
punto r ’umoi-e, e la mifantropia ’dell’uno ha 
potato influire fililo Itile dell* altro » e quando 
quella fenfibilità d’ immaginazibhé j- che fa- co- 
fpeflb raflbrtigliar TuOmb a'' ùrt fanciullo > 
feiVe- ad 'inalzarlo al di fopra de^li 
mini nei fuoi ferirti . Sotto queflro ^ùnto di vi- 
lla il Filofofo', fi compiace’ a ftudiafe i perfo- 
haggf UraordinàT) i' e’ fe**egli preferifee quelli 
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Hcèréa ’ if^rùttiva alla pompa menzognera del 
panegìrico , ^ ciò non • dipende , perche gli fia* 
odiólà la ibdè; ma perchè gli è cara la veri- 
tà . Se egli vuole edere il giudice degli Uo- 
mini celebri , [non cerca di farlène il detratto- 
re i rtia benyi a infegnare a conofcere l’ umani- 
tà , che bifogna Ipecialmente oflervate in tut- 
to ciò»' che efl'a ha prodotto di grande . Non 
cfamina le altrui colpe -, e debolezze per un ' 
fentìmentq di' orgoglio , e d' invidia , ma per mo- 
ftrarne il motivo , e la fcufa ; e il refultato di 
quello ’efame cTiè fa vedere il bene , «d il ma- 
le; nati tutti' due d^lla medefima forgente, è' 



una lezione' d’ indulgenza-, 

Ma quando foìllmo lìcuri di eflere efat-- 



tàmentè lllruiti dei fttti »'e dì non dare co- 



fà alcunà àìlo fpirito di partito cori due ^con- 
dizioni itid.ifpeh labili per ogni fpecìe di parti-- 
to , e di cui però ciafeunò s’ imbarazza molto 
TX)cò , ( tanto fi da' la mania dì giudicare ) non 
Difognerebbe per quèlbo^Tcegliere il mofnèhto»* 
in cui ‘fi perde tm celebre ^ feri ttore » per af-^. 
fbggettàré ■ la fua mèriloria a quèlló efrtme. Fi**' 
lòfbficD* , iche ' noti diftihgue in alcuna mamera 
là pe'rlpna dalle Òperé. tl talentò-, come ‘fi è- 
detto^àitrovè j" non è 'giàhimài piu intereflaOte/ 
che nei momento; in cftr'ègli fpàriscè {ier fem-** 
pre^ Si ibflTriva una VoFrà ; che ellb ' foflè lace- 
ràto'pef il diverti mento' della malignità r $’e- 
rfel 'tempo deila vita i toi-fi' déil’ Uomò pre-**' 
giudicaao alla farai defto*Seirittorei' accade tut*^ 
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to il -coritfario dopo la morte : quefta .fama 
cuopre tutto eoi fuo 'Splendore , e la pofterità , 
che pofliede le Opere, rende fotto la fua pro- 
tezione r Autore , di cui ha raccolto leredi- 
tà . Quello fentimento-, hifogna pur coufefl'arlo , 

^ nobile, e giullo; nel momento , in cui l’ uo- 
mo fuper-iore ci è rapito dalla morfe , fembra 
che li debba compiangere là fua perdita . La 
tomba follecita 4’ indulgenza -, ifpirando il do- , 
lore , € conviea pianger la morte dell’ Uomo 
grande, prima di penfarc a giudicarlo^ 

Limitiamoci dunque a gettare un rapido 
colpo di occhio fulle Opere del Cittadino, di 
'Ginevra y divenuto uno degli ornamenti della 
letteratura Europea , 

Egli cominciò tardi a fcrìverc , e ciò fu-, 
per lui un vantaggio reale, che- dovè ad alcu-^ 
ne difguftofe circollanze . Obbligato lino dalla 
infanzia a menare una vita povera , laboripfa -, 
c agitata, egli ebbe il tempo di efercitare il 
fuo fpinto collo 41udio,, e il fuo cuore colle 
paflioni, e l’uno, e l’altro erano ripieni, per 
così dire , d' idee , e di fentimenti , allor quan- 
do lì prefentù una occalipne di fpargerle . Per-, 
tanto egli ne comparve fertile perche avea ac-, 
cumulato lupgo tempo »«- quella^ terra, che, èra, 
nuova, non ne fu meno feconda-, . ' ; 

Comunemente li feri ve troppo prefto, c,lè 
eccettuano le /Opere d’ immaginazione , nelle 
quali i,. faggi : lobo peniqnabili alla- gioventù,, 
cojnc i . primi . ilud^ a .. un > ^fegne- 
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tebbé -inoìtre ftudiarc , allora quando, fiamo ;gio-^ 
vani, c comporre , allora quando fiamo Vecchi. 
Lo fpirito dpi giovani autori non con fide , che 
nella memoria? il loro raziocinio non è forma- 
to, e il loro sudo non h ficaio. Efli indebolì- 
fcono le idee altrui , o efagerano le , proprie ^ 
perchè edì mancano egualmente di railura , 
di.fcelta . Pertanto, mentre che è afiai coma-., 
ne vedere ^queda.età del_ talento per la poe- 
fui , niente è più raro, che di vedere un uo-. 
mo giovane in dato di feri vere una buona pa- 
gina, di profa 

La prima Opera di Rouffeau è quella, che 
è fcritta la più elegantemente , ed è la meno, 
dimabiìe di tutte. E’ noto, che una quedione. 
(ingoiare , pròpoda da^ un’ Accademia , e che 
forfè non avrebbe dovuto .eflerlo , diede luogo. 
a quel famofo , difcorfo che principiò la repu-' 
razione di Rouffèt^u^ e che non provava, che il. 
talento molto falcile di dare della vivezza a un 
paradofib . Qued'o difcorfo, ove fi .pretendeva, 
che le arti , e lefcienze aveflero corrotto i codumi,’ 
non era^ che un fofismo continuato , dabiUta 
fu quedo artifizio,, sì qooiune, e sì facile, cioè, 
di.nqa prefentarc> che una parte degli oggetti ^ 
e. di . dimodrarli., fiotto una' falfa apparenza . E, 
cofa ridicola, d* immaginare che fi pofia cor- 
rompére la propria anima , coltivando Ja pro^/ 
pria , ragione U 'fondatnehto dell’ errore , che 
regna ii\ tutto difeorfQ i cpndde . in supporre f 
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che, if progrefTo delle arti /e la' corruttela ’ dei 
Coftumi , che vanno -^ordinariamente ìnlTeme ; 
fono r uno all* altro , come è la cagione al- 
r effetto . Niente di quèfto . L’ uomo non à 
punto corrotto , perchè eflb è illuminato; ma 
quando’ è corrotto , egli può' fervirfi , per ' ac- 
crefcere r fuoi viz) , di quelli iftefli lami;; che 
potevano accrefcere le fue virtù . La' corrai- ' 
tela viene in' feguiio del ^potere, è delle ric- 
chezze, e il potere, e le ricchezzè producono*^ 
a' un tempo ifteffo lè 'àrtf ,^che rendono' bel-’ 
la la focietà.,E’ proprio, della natura delfUo-*., 
ino di ufare' della fua* foVza- ih ogni fèìiro. 
Così i rriezzi della depravaziohe hanno dovuto';’ 
rholtiplicarfi colle fue'- cognizioni , come il ca- ' 
lore , che fa circolare il fugo ; produce ’a ' uh^ 
punto ifteffo i vapori, che fànno nafceré-le^ 
tempefte'. <^uefto foggetto cosi cofilìderato-, po-'- 
t’eva éfferè affai Filolbfiep ; mà f Autore vq-’ 
leva eflére particolàre. Era' qiiefto il • confi-’ 
glio; che gli' avea dato un’Uòmo di Lettere’ 
celebre, al quale effo era àllofh fórtémèn'té at^ 
taccato . parvità ' pteiide^éfe Dille ' 

egli^ al' Ginevrino , che Voleva ’tompoh’è"" per 
F Accademia di. Dijòn? ^eliò d^lle Lettét^e,- 
diflc Roufl’cau . Aò; ì^jkèjlò Pdrit'é dèlC 
Jtfioi pfìindctè ti ^drt’ito pppò^é\^^'Oed9rt '^uttH~* 
io jlì épìtò voi farete- ' • - '- 'I’ '' 

* ' Cosi fucceffe . Èflb èbbe l’^ore irroltofà-* 
lo' ' di ' èflère fubitò ‘confutatcr da "Un ^’Sòvrà-^ 

( 
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no (i); in feguito ebbe la forte di trovare in ' 
un Profelìbfe' di Nancy un debole avverfario : 
quindi gli accadde ciò che può fperarfi di" 
più felice in una cattiva caufà ; la fiia Téli fa* 
celebre-^ e mal combattuta '. ÉgÙ batte CoU’ar-' 
me del ridicolo alcuni avverlari , che cfpono-' 
vano freddamente'^ la loro ragione ; inoltre^ 
RouJIJeóu fi trovava rtel fuo elemento » che era" 
là controverfià : foptaggiunfe però un ultimo' 
aVvérfario ( il Signor de Bord di Lione ) , che" 
difefe la verità con f eloquenza. Ma il pubbli- 
co fece minore accoglienza alle fue ragioni,* 
che ai paradofiì';di Roujfeau . L’ ifteflà cofà ar-' 
rivò dopo, allofà qùàndo due eccellenti Icrit-* 
tori confutarono , in " una maniera vitcoriofa ,^ 
la fua Ietterà fu gli [gettaceli . Malgrado tutto 
il loro merito abbàftanza provato altrove per’ 
tante ^qualità conofciute , il pùbblico che ama 
megliò clfere divertito’, che ifl:rùito, è colpi-* 
tb , che convinto , fembrò guftàre più gli errori 
e renèùfiafmo di RoujJèau\ che la ragione fupc-[ 
fiore dei fuoi avvèrfari . Genefàlmente il pani-* 
dofib deve averè quelta fpécìe di voga , e fra' le' 
mani di un* uòmo dì 'talento offre delle grandi^ 
attrattive alla mòltinidine*, pritìiiéràmènte quel- 
la della verità ^ in fegultò è affai naturale , che' 
r autore di uri pàradoffo metta 'maggior calore 
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e mterefle nella Aia caufa , che non ne pofTo- 
no metttere nella loro quelli , che lo confuta-^ 
no. Ci appaflioniamo volentieri per T opinione 
che A è creata; fi difende, come Aio proprio 
bene : dove che a 1 contrario la verità è adot-*^ 
tka da tutti . 

Pertanto fu tale V effetto della prima di- 
fputa di Rou[feau Alile arti , c le feienze, che 
quefta opinione , che primieramente non era la 
Aia, e che egli non aveva abbracciata, £e no» 
elle per effere Araordinaria , gli divenne pro- 
pria , a forza di foftenerla. Dopo aver comin-. 
ciato da fcrivere contro le lettere , egii pfefie 
dell’ avverfione contro quelli^ che le coltivano.. 
Èra naturale, che nutriffe di già contro quelli* 
ll'n fomite' di animofità , e d’ inimicizia . Quello 
primo Axeceffq,* più grande, egli non fe 
r era ■ afpettato , gli aveva fatto conofeere. 
la Aia forza , che fi fviluppava , dopo ef-" 
fere fiata venti anni foffo^ata nella ofeuri- 
là , c nella mlferia. Quelli venti anni paf-' 
fati in una perfetta ofeurità potevano tor-^ 
orientare allora il fuo amor proprio nella Aia 
prima fortuna nel regno delle lettere * poiché, 
per r-uomo, che A conofee al dffoprà degli' 
altri è fenza dubbio una pena V effere per mol-| 
to tempo negletto, e non conolciuto. RouJJèa» 
«idminciava ben tardi a'còllocaifi nel Tuo pollò,* 
e forfè da ciò dipende il principio di quella 
fpecie di mifahtropia ,’ che Tn feguito non fece, 
che accrefccrfi ) e fortificarfi . £gU fi ricordava 
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( quefl:o aneddoto è tanto certo , quanto rimar-» • 
cabile) che allorquando egli era Commefìb pref» 
fo N. D. * * non definava a tavola nel giorno , 
che le perfone di lettere vi fi adanavano . Quiif 
di RouJJeau entrava nel campo della letteratu- 
ra , come Mario rientrava in Roma > refpirando 
la vendetta, e ricordandoli le paludi di Minturno, 

Il difcorfo fopra 1’ ìntrgmglianza , non ciii 
ancora , che un feguico, e uno Iviluppo dei fuoi ' 
primi paradofll , e dell’ odio , che fembrava ani- 
marlo contro le- lettere, e le arti. Ivi egli fo- ' 
Henne quello ftrano lofilmo , che T uomo li è 
oppolVo alla natura eftendendo , e perfezionan- 
do Tufo delle facoltà, che ne ha ricevute. 
Quella aflérzione era tanto più llraordinaria* 
in quanto Rouffeaa confellàva , che la perfezio- 
ne era la differenza fpecilica , che diftingueva 
l’uomo dagli altri animali. Dopo quella con- 
fellione , come poteva egli avanzare , che /’ ne- j 
mo^ che penfa^ è un animale depravato ? ~ Non è 
bene , che /’ uomo fia filo , dice l’ Edere Supre- 
mo nei libri di Mosè. Raufièau è di una opi- 
nione molto differente . Egli pretelle , che 
l’uomo è dato ribelle alla natura allorché ha 
comiiKÌato a vivere in focictà . Prova benilH- 
mo ed eloquentemente , che ftabilendo dei nuo- 
vi rapporti con i fuoi limili, l’uomo li è pro- 
curato dei nuovi bi fogni , che hanno prodotto 
dei nuovi delitti ; ma egli non confiderà , che 
r uomo nel tempo idefio fi era aperto una for- 
gente di nuovi acquifti , e di nuove virtù . Nòq , 
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confiderai che Tuomo, non vive folo in.ay 
cun paefe, e che tra i popoli più isolati, e 
più selvaggi vi sono dei rapporti necefTarj, e 
inevitabili ; d’ onde bisognerebbe concludere , 
che quelli ancora , che noi chiamiamo selvag- 
gi, sono, come noi, fuori della natura. Egli è 
forzato in quello di convenirne ; ma cornee 
prcKrare allora , che l’ uomo è nato efienzial- 
mente per viver solo ? come proyare , che uno 
. flato, che non ha forse giatnmai avuto luogo, 
4i cui almeno noi non abbiamo, nè alcun esem- 
pio , nè alcuna prova , forte lo. flato naturale 
dell’ uomo? Inoltre quella parola di natura 
che è molto oratoria , è al contrario poco filo- 
. sofìca . Erta presenta alla irnmaginazione ciò , che 
.11 vuole, ma non fi potrebbe troppo definirli ; 
fnon è fatta per efTere ufata , allorché fi argp- 
. menta , perchè fi ortèrva allora , che è equivo- 
ca la sua rirtertione, ed è quali un ii/ippimo 
imperfetto . Roujjèau colpito dai vizj , e dalle 
disgrazie dell’ uomo in società , immaginò , che 
-egli sarebbe flato miglipre, e più felice, fe la 
terra forte, fiata coperta d’ individui isolati . 
Non fi cura neppure di esaminare, se quella 
• . juppofizione è nell’ ordine dei portibili ; ed in 
softanza se fi esaminarte, li troverebbe eviden- 
temente aflurda Non fi cura di esaminare , se 
, l’uomo avendo una inclinazione a esercitare più 
o meno le sue facoltà, fia portibilie di notare 
precisamente i confini, in cui quell’ eserei- 
.deve arrellarli , per non .ellère ciò che 
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•gli chiama una àepravazìone , e se ricercato 
lui medeiimo di delineare il modello preciso 
deir uomo , della natura sarebbe ben ficuro di 
venirne a capo: Rouffeau sembra dire: „ il ma- 
,, le è fra gli uomini j quello è loro colpa. 
„ Perchè gli uomini sono eglino infieme ? cer- 
„ tamente , se ciascuno folle solo non fareb- 
^ bc alcun male .ad altri . „ Io dimando se que- 
lle sono idee ragionevoli ? 

Non vi è rapina , aflalllnio « violenza » le 
non ‘ perchè vi sono delle proprietà: Roujjfaift 
che vuole, che lia fempre 1’ uomo quello, che 
abbia torto , e giammai la natura , ( come fe 
filofolìcamente parlando, Tuomo, e tJCto, ciò», 
che è dell’ uomo , non fofle nella natura , cioè 
nell’ ordine ellènziale delle cofe ) Roufjeau pre- 
tende , che la proprietà lia un diritto di con-' 
venzione . Certamente , o quello è un diritto 
naturale , o giammai quella parola non ha avu- 
to alcun lenfo . Quando non vi folTero,, che 
due foli uomini fulla terra , e che uno. di due ■ 
incontrando f altro volellè togliergli il frutto , 
che avelie colto , il falvaggiume , che avefle 
ucciso, e la pelle di animali, clie lo coprilTe» 
quello che difenderebbe la fua roba la di* 
fenderebbe in virtù di un diritto naturalilIiov>^ 
anteriore ad ogul convenzione , e nato fola- 
mente dalla circollanza . Roufftau dimoUra ot- 
timamente , che dalla jlroprietà derivano mali 
gravilllmi : ma, non confiderà ( ciò che è u- 
gualmente evidente ), che fe non vi folfe fl- 
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cuna proprietst, vi farebbero dei mali ancora 
più grandi ; che non folamente ' ogni focietà fa- 
rebbe bandita , ciò che per vero dire , non fa- ' 
rebbe un gran male nel fuo fiftcma , ma che 
• gli uomini non s’ incontrerebbero più , fe non 
che per farli la guerra , ciò che è appunto il 
male» che egli vorrebbe evitare . 

Quale è r origine di tutti quelli paradof- 
il ? La dimenticanza di una verità femplicilli- 
jna . a cui non poflbno accomodarli le fervide 
immaginazioni oliinate della chimera di un Otti- 
jnifmo pollibile, ma a cui però riconduce fempre 
la rifleflionc •• quindi è l’uomo illeiiò, che eden- 
dò a un tempo medelimo effenzialmente imper- 
fetto^ deve ugualmente efl'er portato ad acqui- 
jlare, e necellitato ad abufare. Scegli avellé il 
pregio di pofleder qualche cofa d’ incorruttibile 
^ ciò non farebbe più una qualità umana y ma 
un’attributo della divinità. Ne lifulta quindi 
che lungi dal voler rimediare all’ abufo , di- 
. ftruggendo l’ufo', bifogna al contrario procu- 
rare di riformare l’ abufo per mezzo di un* u- 
fo meglio intefo ; e quella è 1* Opera della ve- 
ra Filolofia , nOn già quella , che ingannava 
RouJJèau , allorché impiegava tanta arte , e tan- 
to fpirito in follenere le fuè ipotell erranti, 

■ ed erronee ; mia quella , che gl’ infiamma del- 
V amor del genere umano, allorché componeva 

‘ il fuo capo di Opera di Emilio , 

II mondo è molto antico ♦ dicono i Filici . 

■ Ciò è forfè vero, -ma a confiderarc le rivolu- 

zioni , 
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aloni > che il Globo ha dovuto provare, 1’ uo- 
mo è forfè ancora molto nuovo . A oflervare 
quanto poco tempo addietro una parte della 
nazioni conofciute è ufcita. dalla barbarie i quan- 
te fono fepolte ancora nella- ignoranza ; quante 
fra quelle iftefle , che hanno làtt» maggior» 
progreffi , fi fono finora poco occupate dei 
mezzi di render. L’ uomo migliore , e più feli- 
ce ; pofliamo lufingarci , che la Filofofia ha 
molto da fperare , perché gii refta molto da 
fare . ' , . * 

Il difcorfo filila Inegnogtianza ^ , quantun- 
que fondato fopra un fiftema di errori, come 
il difcorso. filile fcienze, era molto fuperiore a 
quello primo faggio dell' Autore. Ivi fi dimo- 
llrava una fiDrza più grande- d’ idee , e di Itile « 
Il pezzo della formazione delle focietà annun- 
ziava una teda penfante^e fi oflbrvava già quel 
mifcuglio di una Filofolia. rigorofa , e di una 
eloquenza perfuafiva, che hanno in*feguito ca- 
ratterizzato le Opere di Rouffèau . Dietro un 
falfo principio egli porta feco una folla di ve- 
rità fingolari , che imprime, dolcemente nell’ a- 
nima dei fuoi Lettori . Leggendolo , bifogna 
imharazzarfi poco del fondamento della qùellio* 
ne, ed arredarli sa tutte le bellezze, che 11 
oflervano all’ intorno, tanto *prù'. eh© egli'iii 
effetto fi è turbato fovente della verità, e non 
ha pensato, che a far brìHare il fuo spirita; 
ma io ho pena a fupporre in un’ uomo fi gran^- 
de quedo difetto , che dimìmiirebbe troppo il 

E 
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piacére, che provo nel leggerlo .iPiiÒ darli» 
che il gufto della {ingoia rirà abbia influito fulla 
fcelta delle Aie prime opinioni, ma„ è poflibi- 
liflìmo , che softcnendole egli vi fi fia fincera- 
inente attaccato , e che la contradizione me- 
defima abbia .servito ad oftinarvelo . Per le te- 
fte tanto fervide , quanto la fua il riscaldar- 
li è 1* iftefl'o, che convincerfi . ’ 

Non dimentichiamo , che quefto difcorfo 
falla inuguaglianza, quantunque molto fuperio- 
re al difcorfo filile Scienze , non fu premuto : 
r abate Talbcrt più felice di Roujjèà» òtteime 
la palma dell’ Accademia . Io non ho veduto il 
filo difcorfo, ma fenza voler contraftarglì il 
filo merito , dirò che leggendo i difcorfi , che 
gli hanno fruttato delle corone nelle Accademie 
di provincia , è difficile il credere , che egli ne 
ibbia fatto uno migliore di quello di Roujjèaui 
La Lettera fulla Mafie a aveva anche efla 
per bafe un paradoflb. Egli fofleaeva, che i 
Francefi non potevano aver Mulìca , e feri ve va 
nel tempo iftefl'o V indovino del villaggio ^ pic- 
colo Dramma , pieno di grazia , e di melodia , 
che- ebbe un prodigiofo fucceflb . Si è olTerva- 
to, che la bellezza di quefta operetta nafeeva 
fpecialmente dall’accordo il più perfetto fra le 
parole , e Ja mufica ; accordo , che fembrereb- 
be non poterli provare al medefimo' grado , fe 
non in un Autore, che come Rouffeau com- 
' prcndeffe a. un tempo iftefl'o la forza della poe- 
fia , e della mufica ; ma quelli , che fanno che 
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fimofot duo di Silvano ,• uno dei bei pezzi di 
ciprelìione, di cui Muficu Teatrale 'Francefe 
polla vanrarfi , non è, che una -parodia, e che 
il poeta fenile a mifura delle note , comprende- 
ranno coftoro, che è polli bile, che il poeta, e 
il maedro* di cappella abbia una' medefima ani- 
ma, fenza edere riuniti nella ‘iftella perlbna . ' 
'• Quantunque la Lettera lùlla • Malica avefle 
il dilètto di portar tutto all* e IVrèmo' quantun- 
que le opere di ,£)#/«/', di Filodor'o t, ^ 

i'capi di opere di Gretti cantati per* tutta l Eu- 
ropa, e ammirati in Italia y e in ultimo’ 'luogo 
le opere del'Cavalier Glttck abbiano- confutato 
il liderna di koujfeaw, ciò hòri oftantè quella 
lettera contribuì a far conofce'rè in' FnSfwr/ii *i 
principi della buona malica ,' e i' fuoi difetti . 
Sufeitò quella ‘uno llrepito grande ' fra i* parti- 
giani della opera Francefe, e raniihòlltà»giun- 
lè fino a proibire l’ ingredb di qaéllo’ fpctta- 
colo all’- Autore dell' indovino del ^ Villaggio , 
benché nort- lè ne avefle il diritto. Il Governo 
fu quali lur-punto d’ intereiTarlì ‘in quella di- 
fputa; -e non potendo Ronffeau da reo 

di dito, fr bruciò almeno la fua elfigie fui tea- 
tro 'dell 'opera , e l? odio 'uni verfale applaudiva 
a quedo immaginario fupplizio' ugualmente in- 
decente , e ridicolo . ' - * 

. E’ noto, che egli- compofe in feguito iin Di- 
zionario di ‘Mufiedl in cui rifufe gli articoli, che 
aveva inferiti' fu queda feienza nella grande ope- 

E 2 
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XI della Enciclopedia . Prova in eflb; in più di 
un luogo » che allor quando fi ha del genio , fi 
può fare cflervare ancora in un libro elemen- 
tare. Riguardo alla fua cognizione falla mufica 
teatrale , efla è precifainente l’ oppofto di quel-, 
la I che vogliono, adeflb introdurre,. alcuni nuch 
vi Legislatori, che non hanno però^ come ,eflb 
gl’ iftefli diritti, e l* ifiedà a,utQrità:,?;Egli vuo- 
le aflblutameirce fiir regnare fid teatro quel gd^ 
nere di mufica, che quelli .vogUorg). circofcri- 
vere *ai foli concerti . Solliene; dal-principio fina 
alla fine del fuo libro , • con tutto .il calore- di 
un’ invincibile- perfuafione , , che Ja - forza della 
mufica. rifiede principalmente nel canto rego- 
lare , e nella melodia delie arie, drammatiche . 
Si è pretefo da alcuni , che egli fi folle in fe- 
guito ritrattato , ma quel che fi legge llanipato 
c un poco più ficuro di tutto ciò , che gli fi 
è fatto dire. 

Dopo quelle dlfTerentì cfcurfioni mollrò 
RoulJeau di voler radunare infieme la fua 
filolofia, le fue querele, i fuoi amori in; una 
fpecia di opera , che fi legge più CpelTo , io. vo- 
glio dire in un romanzo} perchè in. fatti la. fua 
Giulia fembrava non eflere , che un pretello • 
per riunire in un medelìmo quadro gli fquarci 
di un portafoglio . E’ vero , che ; ve ne . fono 
dei prcziofi ; che vi fi ofl'ervano dei pezzi di 
paflìone, e di filofofia ugualmente ammirabili: 
in fatti il Signor di Voltaire t maellro, c 
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gran «onofcitore in materia di patetico , i( 
Signor di Voltaire y che non riguardava quefto 
romanzo , come un buon libro aveva dipinto 
-alcune lettere, che egli avrebbe voluto, dice- 
-va egli , . frappar -dal refto dell’ opera . Io ho 
detto^ altrove ciò che .penfava di quefta ope- 
ra, confiderata, come romanzo. Eflb fu letto, 
o piuttoilo divorato con una ellrema avidità . 
• Fra tutte le altre opere dell’ Autore quella è 
quella , che ebbe più voga, e che fomminiftra 
materia maggiore alla critica . Il matrimonio 
della Eroina è ributtante; il carattere di Mi- 
lord Edoard è una caricatura , ed i Tuoi amo- 
.ri d’Italia un’enigma. La fatira dalla opera di 
Parigi y e fpecialmente quella delle Donne Fran- 
ce(I è dirguftofa , e cade nella declamazione . 
L’opera in fé ftelTa è un caos indigello; ma 
poiché i Tuoi difetti non 1’ hanno foifogata 
nel fuo nafcere, le fue bellezze la faranno im- 
inortale . 

Emilio è di un’ ordine fMÙ elevato : lafcian- 
do da parte ciò, che il crillianirmo pud trovar- 
ci di reprenfibile , egli vi ha pollo la vera elo- 
.quenza, e la profonda fìlofolìa , Il fuo fillema 
di educazione non è per vero dire , praticabile 
- in tutto : ma nelle diverfe ùtuazioni , in cùi 
colloca Emilio dalla infanzia lino alla maturità , 
dà delle eccellenti lezioni , e per tutto la mo- 
.rale lì trova in azione, ed animata dal più vi- 
vo interelTe . Il fuo llile non è altrove più bel- 
lo, quanto Emilio» 

E j 
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I Preti cattolici romani, che aveano cre- 
duto fui principio di vedere in Rouffèau un loro 
nemico, fi erano molto ingannati, e? fe ne fo- 
no in feguito accorti . Le immaginario ni fenfìbilt 
fono naturalmente religiofe, e ha di- 
moftrato più che alcun altro .> Qucfta qualità 
domina in tutti i fuoi ferirti ; efla dà nel fuo 
romanzo all’apparecchio delle ceremonie, e al- 
la fantità.di un tempio, tanto potere full’ ani- 
ma lacerata dì Giulia: eflà nella profislllone di 
fede del Vicario, Savoiardo lo riconduce per 
fentimento a dei mifterj, che la iùa' ragione 
non può ammettere; efla in tutto quello pezzo 
fparge delle . grazie falla confolazione' unita alla 
idea di un’ avvenire. 

Quella illeflà fenfibilità fembra illuminare 
la fua ragione, e renderla) più potente, allor- 
ché egli difènde in quello medefimo libro la 
caufa dell’ infanzia , troppo - lungo tempo op- 
prefla fra noi . Quantunque io abbia già mo- 
xlrato altrove gli obblighi importanti, che noi 
dobbiamo a quello riguardo, non poflb ricufare 
a me ftefib il piacere di rammentare qui uno 
dei titoli, che devon render la fua memoria 
cara , c rifpettabile , e collocarlo fra i bene- 
fattori . della umanità . Non mi accade giam- 
mai d’ incontrare - quelli bambini , che fiembra- 
no tanto più amabili, quanto fono più feli- 
ci , che io non benedifea il nome di Rouffèau , 
che ci ha procurato uno dei più dolci afpetti, 
di cui noi potelfimo godere , voglio dire quello 
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dèlia - innocenza , e della felicità. Ruuffeait è 
rquello, che. ha liberato dalle catene le più 
ridicole > e dalla più trifta foggezione un’ età , 
che non può avere tutte le fue grazie , fe non 
quando ha tutta la libertà ,e di cui fi può di- 
re ( ' colle eccezioni convenevoli ) che può la- 
fciarlo far tutto, perchè non può nuocere ; e 
- dir tutto, perchè non può ingannare. 

Emilio cagionò tutte le difgrazie di Rouf- 
fiau. Sembra che la più fenfibile di tutte fof- 
-fe la condanna del fuo libro , e quella del 
Contratto [odale emanata dal configlio di Gi«r- 
vra . Molti Letterati coafiderano quello Conr 
tratto faciale fuperiore a tutto ciò , che ha 
fatto Rouljèau per la forza , e per la profon- 
dità delle idee . Cheche ne fia, quelle due ope- 
re comparvero pericolofe alla Repubblica , di 
cui egli era Cittadino , onde credendoli Roup ' 
feau ingiullamente oltraggiato dalla fua Patria , 
che fi lufingava non fenza fondamento di avere 
onorata , renunziò folcnnemente al fuo difitto 
di Cittadinanza , e al fuo titolo di Cittadino , 
vendetta legittima , e nobile , e che apparte- 
neva a un grand’ Uomo . Egli non comparve 
ugualmente irreprenfibile , allorché pubblicò in- 
feguito le letteff della montagna , che fomen- 
tarono. le turbolenze di Ginevra ■, ed iqafpriro- 
no quelli fpiriti già troppo rifcaldati . Di- 
ventò il fuo libro lo llendardo della difeor- 
dia , e r Evangelo dei malcontenti . Si pretele 
che avendo egli renunziato alla, fua pati:Ì9; 
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ncm avefle più il diritto di prender partito 
nelle querele , che la dividevano . Ma quella 
interdizione aflbluta non è ella un poco vigorofa ? 
Se conolceva 'dei vizj efl'enziali neUam- 

minlftrazione della Repubblica , lè ii fuo libro 
poteva contribuire alla riforma dello Rato, era 
«gli dunque colpevole di averlo pubblicato? La 
difcordia è fenza dubbio un male ; ma quan'- 
s do elTa deve protlurre la libertà è un male ne- 
«eflàrio preflb i popoli, che hanno il diritto 
di effer liberi . Roujfeau ftfcoltò certamente le vo- 
ci della vendetta , che V animava contro quel- 
li , che l’ avevano condannato ; ma fe in effetto 
quella condanna fu illegale , fe i Cittadini pro- 
teftarono contro la fentenza del Conlìglio> fe 
quella sentenza , e le lettere della montagna af- 
frettarono H momento di rivoluzione, che ten- 
deva a migliorate il governo, Roiiffèttu ha fatto 
.un bene reale , e le lue lettere della montagna 
fono allora l’ opera , che devono amare più del- 
le altre i Ginevrini . 

Io non parlerò di alcuni altri pezzi llac- 
cati , cioè della 'imitazione teatrale , julla pace 
perpetua della economia politica ; di una lettera 
al Sig. di Voltaire sulla provvidenza ec. che non 
vi è cofa alcuna di ciò che ha fatto Rottffeau 
che non meriti di elfer letta , e che non lo 
ila con più , o meno piacere . 

Quello fcrittore deve avere, ed ha anco- 
ra molti partigiani entulìallici fra le donne, 
cd i giovani , perchè parla molto alla 4mma- 
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ginazione. Egìi è giadicato più féveramente 
dalia ragione degli . uomini maturi;, ma è bel- 
lo ancora, c gloriofo quel pollo , .che . gli , de- 
dina il giudizio di quelli . ultimi . ■ Egli piace 
alle donne, quantunque le abbia., molto mal- 
trattate . Siccome ■ elle non lo fono , che dagli 
uomini appalilonatiUlmi per loro , il perdono 
è nella colpa medelìma . BauffeaUy malgrado 
le ingiurie, che loro ditey< ha .riguardo ad ef- 
fe il primo di tutti i meriti , quello d’ amarle , 
e fodisfà il primo dei loro hifogni , quello 
delle emozioni, ■ \ 

Si è. voluto paragonare a Voltaire 

a cui fi paragonava ancora un tempo fa Cre- 
hillon ì, Piron ed altri' Scrittori. Qiello a cui 
fi oppongono tutti gli altri > è incontraflabil- 
mente il primo. 

Lafciamo quella mania troppo comune di 
rafTomigliare degli uomini , che ne fono mol- 
to lontani . Lafciamo Vottairv podo , che 
farà lungo tempo unico : contentiamoci di por- 
re Rouffeau fra i nodri più grandi Profatori . 
Appartiene al tempo , alla poderità , di notare 
il rango,. che egli deve occupare nel piccolo 
numero di uomini, che hanno unito a una te- 
da penfante , una immaginazione fenfibile > t 
r eloquenza alla dlofofia . 

I due Autori , di cui . Roujpfau pareva 
avere più profittato , fono Seneca e Montagne. 
Egli ha qualche volta i tratti franchi e li- 
beri deir UBO e i* ingegaofa abbondanza del- 
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•l’altro; Ma generalmente ciò che dillingue il 
fuo ftile, è il calore, e l’energia; quefto ca-* 
lore vero ha fatto una folla di cattivi imita* 
•tori, che non avevano che l’ affettazione , e 
la fmorfìa, e che ripetendo continuamente que- 
.Ha imanlera di fcrivcre, non 'mettevano più 
alcuna differenza fra la derilione, e il calore; 
ed è noto, fin dove quello. abufo farebbe flato 
portato, fe non fe ne fofl'e fatto conofcere il 
ridicolo. . ' 

RouJJèau ha 'compollo le memorie della 
fua vita . Molti ne hanno afcoltato la let- 
"tura : lì dice, che parecchie perfone, vi fono 
maltrattate ; ma non tanto alcuno , quanto egli 
medefimo . Bifogna fupporre , che vi lìa dell* 
amor proprio in confeffare i fuoi difetti , come 
ve n’ è comunemente in diflimularli ; dir male 
di fé fleflb è una nuova maniera di cffere llraor- 
dinario , concepibile, in vni’ uomo , che ha vo* 
luco effere fingolare in ogni cofa. . 
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Eìi.’ anonimo Autore diretta al Sig. de la Harpe 
' a Articolo del ■ mercurio di Fran- 

eia rijguardante Gio, Giacomo RouJJeau. 

Signore . 

L ontano per neceflità dalla earriera delle 
lettere , io fono molto indiiferente fopra. 
le piccole difpute , che hanno fra loro quelli 
che le coltivano . Io ho ignorato fin ad ora , 
come y e perchè voi abbiate , o Signore , il 
gran numero di nemici , di cui vi lamen- 
tate , . e - che sfidate però con tanto corag- 
gio : la ■ ragione 1’ ho finalmente trovata , c 
con -difpiacere . 

Ho oflèrvato con una fpecie di repugnan- 
2 a , che 6 . fettimane al più , dopo la morte 
di Voltaire.., voi avete voluto giudicarlo, e che 
in vece di vedere in quello grand* Uomo l’au- 
tore della Zaira , àtVÌ Alzir a, di Maometto ec. 
avevate affettato di non moftrarci che quel- 
lo di Zulima: ma per effetto ' della mia dab- 
benaggine , o bontà io trovava ancora il mez- 
zo di fcufarvi . Comprendeva , che fcriven- 
do voi per il teatro , potevate ' avere la vani- 
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tà , o il deliderio di collocarvi accanto di que- 
fto grand’ Uomo, c non potendo falire tanto 
alto fino a lui , mi fembrava affai naturale , 
che voi cercafte di abbaffarlo ilno a voi : l’ uno 
e r altro mi comparve ugualmente imponibile » 
ma io lodava almeno la voftra intenzione. 

Arrivo dalla Campagna, e leggo nel vor 
ftro mercurio quelli fentimenti “ fi joffre per il 
diveftimento deUa malignità ^ ebe il talenta in 
Ufi Uomo vivente fia lacerato , ma quejlo taìen^ 
to non è giammai pivi interejj'anta , che al~ 
ior quando fparijce per fempre . Bi fogna pur 
conjcjfarioi quejlo fentimento à gittjlo : 4a tomba 
follecita i indulgenza , ifpirando il dolore ec<. 

Chi fi farebbe afpettato che quelle belle 
«rpreflioni doveflero avere per confeguenza un 
giudizio fopra le opere , e la perfona di Gio, 
Giacomo Roujjèau , e di Voltaire , e una critica , 
tanto amara, quanto poco fondata dell’ uno, e 
dell’ altro ? Ne fegue quindi , o che voi non 
ponete, nella claffe degli uomini di genio, nè 
Voltaire y nè Bauffeauy o che .limitate a molti 
pochi giorni il lutto , che dovete portarne : noi 
li piangeremo, o Signore, sì, li piangeremo 
ancora lungo tempo. 

La prima opera di Roujfeau , .fecondo voi è 
la meno filmabile di tutte . “ £jfa fu . f erigine 9 
dite voi della reputazione del juo Autore , 
quantunque non prova che il talento facile, di 
metter dello fpirito in un paradojjo • Quejle 



Digitized by Google 




DI G. G. ROUSSEAU^ 77 

Jtfcorfo intero non è ; che un jofisma continuo , 
fondato foj>ra un artifizio comune , e volgare . 
Jl- discorso sopra T inuguaglianza è la continua^ 
ztone dei me de fimi parado^, ed un sofisma ^ 
che cade davanti a una semplice verità ..." 
Voi confeflate, che egli deve avere, e che ha 
ancora molti partigiani entufiaftici fra le doa- 
ne> ed i giovani, ma che è giudicato più feye^- 
ramente ^gli Uomini -maturi , che lo collocÀno 
però nel rango dei Prosatori più grandi j Sen- 
tenza , di cui egli non può- lamentarli . 

^ Io vi dimanderò primieramente , le le ope- 
re di Roujfeau Unno necelìariamente della com* 
petenza del mercurio . Perche mi fembra , che 
per - . parlarne , come voi fate , hi fognerebbe poter 
fcofarvi. falla necelfità? Vi dimanderò in fegui- 
to , fe . in .fole quattro pagine in 12 . voi pr^ 
tendiate confutare i due difebrfi , che hanno co- 
minciato, e che /foli avrebbero fatta k reputa- 
zione di quello grand* Uomo. Voi provate, e 
me ne . dil’piace , che non fokmente non avete 
capito 'Una parola del primo , ma che non ave- 
te neppur comprefa la quellionc: perchè, cofa 
importa , che voi proviate ( ciò , che però 1Ì6- 
te molto lontano di fare ) che le lettere pof- 
fono accrefeere i vizj in un’ Uomo già vizio- 
fo , ma che non corrompono T individuo , che 
le coltiva ? Quella quellione non è (lata propo- 
lla , e Rauffeau non 1* ha efaminata . Si trattava, 
di fapere, fe il rillabillmento delle Scienze, e 
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delle Arti avelie influito fu i cofluiui generali • 
cioè fu quelli ancora i che non le coltivano » 
Ecco ciò che Rou^eau ha feriainente difcullò... 

La mia intenzione non è di loflenere -con- 
tro di voi le opere del più profondo , e del più 
eloquente dei filofofl; fuflifteranno quelle nàalr 
grado la voflra critica « e li difenderanno da 
loro ftefle. Non c’ informiamo, per regolar la 
noftra opinione in qual . maniera i mercuri del- 
la Grecia t e di Roma trattavano i Sacrati ^ i. De- 
mojìeni ,, i Ciceroni , i Virgilj ; lo defidero , che 
ja poHerità pofla giudicare .della preminenza fra 
la lettera ju gli jpettacoH i e la rijpojla del 
Signor Marmontel^ di cui voi: fate tanto .cafo.i 
Non- vi nafcondcrò frattanto^ che, io ho tifo d^ 
buon cuore per l’_ irti ha razzo*, in cui fembrate 
cflere , nell’ allègnare un rango a RouJJèate,: petrt 
chè . finalmente bifognava aflégnargliene qualr 
chcduno,,, Per fortuna, voi vi fiere ricordato 
della diflinziune fiabilica da un piccolo Profefi- 
fore,, che tutto ciò , che non è vcrfo», e pie- 
fa ,, 'ed ecco per . levarvi d’ imbarazzo pollo 
Rouffèau nel rango dei Profarori . Bifogna avere 
infatti molto difeernimento , per non vedere in 
RouJJcau , che della profa . ' : , 

Dopo averci così illuminati fulle opere di 
RotfJJcau , voi giudicate di fua perfona , e pene- 
trate nel filo interno ad efempio di quei faci- 
tori di romanzi , di .cui parla egli fteflb , che 
fanno tutto cig , che fiiccede nel cuore. dei Lo- 
ro Eroi . Voi pretendete che egli non penfaflè 
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una parola' di ciò> che diceva allorché pren* 
deva il partito dei cofturai contro le lettere, e 
fondate quella opinione fopra un’ aneddoto , chè 
riportate in quelli termini : “ qual partito preij*- 
derete voi , dilTe un’ uomo celebre a Bxmjleau , 
che voleva fcrivere per l’accademia di D 'tjon ? * 
Quello 'delle lettere , difle Roujfeau , = nò, gli rilpo- 
fe r Uomo di lettere celebre , quello è il pone- 
te dell’ alino , prendete il partito contrario , e 
vedrete quale ftrepito voi farete. •• », 

Primieramente, cofa ha da fare colla que- 
llionefta pretefa opinione di un Autore, quan^ 
do egli produce delle ragioni ? ma come mai 
non jvi liete accorto, che quello 'aneddoto^ 
quale voi lo riportate , è del numero di quelli*, 
che li lalfciano fpargere maliziolamente per efa- 
minar coloro , che li. raccolgono ? ’ ’ • ! 

Rouffeau'trA a quello 1 riguardo, di una opi- 
hione molto contraria alla vollra , • e fu quello 
punto il fuo -voto deve ellère di qualche pelo , 
' Egli pretendeva che tutte le fue opere fodero 
relative fra; loro li compiaceva della natura 
iftefla "del fuo.llile, che farà conofcere alla po- 
llerità, che egli folo ha avutoci diritto di per- 
fuadere, e d’ interelTare il. Lettore Egli mi ha 
raccontato in quella' occalione un’ aneddoto af- 
lài- curiolo, -ché.'io: voglio dirvi, giacché Voi 
amate gli aneddoti . Due Gefuiti ' gH fi prefenV 
tarono uh giorno per pregarlo disfar; loro par- 
te del fegreto', di cui li fer vivai per fcriver 
fu tutte le materie con tanto calore, ed eld* 
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querfta .’=» lO ne ho uno in effetto, miei Padri , 
rifpofe loro RooJJeau y ma mi difpiace , non 
iìa, fatto 'per la voftra compagnia , gùuchò è 
4jueIlo di dir;feropre. ciò, che', io :penfo. = 
Voi dite ancora , eh’ egli non amava le 
^erfone di lettere „ e paragonandolo a Mario , nc 
<)flérvate la ragione in un altro aneddoto, cioè, 
■quando efleodo CQUimeflb predò il Signor 'di .... 
•egli non. defiiia va -alla’ Tua tavola, nei giorni, 
in cui le perfoue. di .lettere erano invitate . Se 
quello aneddoto, forte vero, eflò non darebbe 
4 ina grand’* idea- delle perfone= di lettere fcelte , 
jé invitate da un’ uomo, che- tenendo RouJfer.it 
in xafa fua , non lo giudicava.- degno della ifua 
lavala ; e non vedo’ materia di umiliazione , per 
non delìnarer con certi Lettcratucci alla tavo- 
la del Signor -D. . i Le - confeguenze che voi 
Cavate dà- quello fatto provano, che voivdelìna- 
vate a tàvola .di- quello àgnore , prima' ancora di 
.elTer ricevuto nell’ Accademia.; e. che aderto voi 
ilimate-felicilllmi quelli, che hanno l’alto ono- 
re di eflère am me (fi a dellnarc con Voi. Non 
avendò io provato una tale felicità , non poflb 
giudicare della qualità di quell’ onore, ma vi 
giuro,, che 1 ’ eflèrne privo non mi dà alcun 
rincrefeimento , alcuna invidia , e fuppongo che 
la tefla di Rouffèau poteva eflère sì forte , si 
iilofofica', quanto' la mia 

Voi mi difpenferete fenza dubbio dal rifpon- 
dervi circa ai 20. anni di mìferiay e dì.ofcurità , 
Egli ha .jfianto in feguito lungo 'tempo quella 

forttt- 
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fortunata ofcurità : un’^Uomo , quale Roufjèaa , era 
egli r '• uro > perchè non era conofciuto , nè dal 
Signor D. . nè dagli illuftri fuoi convitati ? cori 
qual diritto date voi alla fublime e volontaria 
mediocrità , nella quale è vifluto, ed è mor- 
to quello grand’ Uomo, l’ odiofò nome di w/- 
ftrU ? 

Perchè mai fopra tutto affermate voi, cht 
eflà abbia influito Ibpra le fue opinioni , quan- 
do non ha influito , nè fopra la fu.a condotta , nè 
fopra le fue opere? egli' mai venuto quefto 
Uomo fublime a dimandarvi qualche cofa ? An- 
dava egli a definare in cafa il Sig. D . . . . fcri- 
veva egli per ftamparc ? Faceva egli' coi fuoi , 
llampatori dei mercati , che V oneflà , e la buo- 
na fede obbligaffè di annullare? Indirizzava for- 
fè delle lodi per intcreflè? biafimava qualche 
cofa per eflerne flato pagato ? Si fltceva forfè 
ìmpreflare del denaro dai ricchi ,, e proponeva 
poi loro delle dediche i-n pagamento? Con que-» 
fle ragioni fi prova la ttuferia , e il miferabile 
fenza ceffare di eflerlo , giunge a nafconderfl 
fotto una vede di velluto . U anima nobile , e 
fublime di queflo filofofò fi è fempre nutrita 
del latte della libertà , e ciò l’ ha l'efo certa- 
mente flranìero in mezzo a nói . 

Volete voi , o Signore prendere delle idee 
più giufle di quello grand’ Uomo , e conofeer- 
ìe meglio, che ‘col mezzo dei voftri aneddoti?' 
Io ho avuta la forre di viver feco famigliar- 
mente gli ultimi dodici anni della’ fua vita: 
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giammai in così lungo fpazio di tempo > non gli 
ho fentito dir cofa alcuna contro i Letterati 
viventi ; T ho veduto bensì rifcaldarfi forte- 
mente contro quelli » che bìalìmavano gli ono- 
ri concefii all’ Autore della Zaìra ^ del Maomet~ 
to ec. Egli avea dell’ Uomo di lettere,, che voi 
notate nel voftro primo aneddoto una si alta 
opinione, che non faceva difficoltà in confefla- 
re che aveva ad eflb i più grandi obblighi let- 
terari. Inoltre riguardava fempre negli Autori 
più mediocri le loro cofe lodabili fenza curarli 
del redo . 

In 'mezzo a quella nobile fierezza nei fuoi 
principi , io ofo affermare , che egli ignorava la 
fua forza , e non fi riconol'ceva , fe non che 
attraverfo il velo della modellia . Il fuo carat- 
tere mi era talmente noto, che. parlandogli del- 
la caduta di un Miniftro, o di un Ufiziale, io 
non avrei ofato aggiungere , che quella caduta 
formava la pubblica gioia : la fua anima troppo 
fenfibile ne avrebbe fremuto . Confiderate que- 
lla maniera di efaminare le cofe coll’ opinio- 
ne , in cui era , di effere odiato da tutti gli Uo- 
mini di lettere . Io credo , che quella bontà , 
priva di ogni interelle perlbnale, fia comune agli 
Uomini grandi , e li dillingua . Un Letterato 
pretendeva , che il Conte di Buffon aveffe det- 
to , e provato avanti RouJJeau , ch« le madri 
dovevano allattare i loro figli. mi tutti 
/’ abbiamo detto y rifpofe il Signor di Buffon , 
ma il filo Rùuffeau lo comanda % t fi fa obbedire . 
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E’ permeflb ad un Uomo , come Voltaire , 
di dire piacevolmente, che vorrebbe ftrappare 
dal romanzo di Giulia le buone pagine : il voto 
di Rotijjeau farebbe Itato di ftrappare le' cattive 
dall’ opere di Voltaire . Per me, e per voi , o 
Signore fenza permetterci di ftrappar cofa alcu- 
na , dobbiamo aver Tempre gli occhi ’lifH fopra 
ciò , che eftl hanno tutti due di ammirabile . 

Io fono ec. 

fiftofcritfo L. 




F 2 
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■ LETTERA 

, • ... > . . 

Dflla Signora Contejfa di San * * • 

A GIO. GIACOMO ROUSSEAU. 

Signore . 

I O ho portato a cafa voftra della Mufica , o 
Signore , per pregarvi di copiarla , e vi 
confederò che ella era folo un preteso onde aver 
r onore di vedervi . Mi fi è detto , che quefto 
epa il folo mezzo» che pocelTe aprirmi la vo- 
ftra porta : io L’ho prefo , e voi , fpero » me lo 
perdonerete in grazia almeno della mia fincc- 
rità . Ma limiterete voi a quefto perdono la 
voftra generofità, fe il piacer di vedervi mi fa- 
rà egli Tempre ricufato? Io non ho, è vero, al- 
cun titolo per fperarlo , e quefto defiderio , co- 
me pur la mia Lettera potranno comparirvi af- 
fitto nuove . Ma perchè mai ve ne dovrefte 
voi offèndere ? Il mio defiderio è quello di tut- 
ta la terra . Quanto alla mia Lettera , e alla 
dimanda , che io vi faccio di un folo dei vo- 
ff ri momenti , rutto ciò , che io vi devo , il 
foccorfo , di cui voi mi fiere ancora ogni gior- 
no, io voglio dire le voftre Opere, fono bc- 
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rtcfìcj abbaftarza grandi , per eccitare la mia 
riconofeenza , e farmi defiderare di ofFrirvcla , 
Sì , o Signore , di qualunque difgrazii fia per 
me ferainaca la vita , voi mi avete prefervata 
dalla più grande . Io era caduta a metà ncir 
abiflb ; e quante volte dopo io fono Hata fuU* 
orlo! Voi mi avete fempre ritirata, o ritenuta; 
finalmente io vi devo la mia virtù , fe pare ne 
ho qualcheduna . Non ne sdegnate 1’ omaggio; 
fe la voftra anima è tale , quale fi dipinge 
nei voftril ferirti , quale voi avete il fegreto di 
render quella delle perfone , che vi leggono 
lènza prevenzione, non sarà eflb fenza prezza 
ai voftri occhi j per qualunque altro farebbe 
certamente quello indif&rente , ma per un’uo- 
mo, come voi,., ah ! o Signore , fiate fenfibi- 
le : la verità dei miei sentimenti , e il mio ri- 
spetto per la voftra persona, per le voftre 
virtù meritano forse , che lasciate per una vol- 
ta il fiftema, che vi fiere fatto, dicefi, di non 
vedere alcuno; la voftra reputazione vi ha cer- 
tamente prodotto , e dei fufFragj, e degli am- 
miratori , che per le loro cognizioni , e il lo- 
ro talento erano più capaci di me di ap- 
prezzare le voftre virtù , e di bruciare un* 
incenfo più degno di cflervi ofTerto . Ma 
giammai , sì , giammai voi non ne riceverete 
alcuno più femplice , nè più puro del mio , 
non dico più difintereflato , perchè io fpero, 
fe mi accordate ‘la grazia, di acquiftare dal 

4 ^ 3 
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voftro afpetto > e dalla voftra conofcenza un 
nuovo coraggio » per regolarmi Tempre fecon- 
do i voftri principi • Io fono di Parigi : 
vi foggiorno da più di un’ anno , e fono vici- 
na al momento di mia partenza. Giudicate» 
quanto io ho fofferto di non aver potuto giun- 
gere ancora al line il più dolce , che imma- 
ginava in quello viaggiò : altro non ci vole- 
va » o Signore » per fuperare la timidità , che 
mi riteneva , e rendere ai miei delìderi la lo- 
ro prima attività» che la disgullosa ridellìone 
di portar meco da quello Paefe dei rincrefci- 
menti) e dei difpiaceri ^ unita alla fperanza lu- 
iinghiera» che otterrei dalla voAra compiacen- 
za » ciò che la fola amicizia ha diritto di eli- 
gere » e di cui il mio cuore £ • fente degno . 

Io fono ec. . 





1 
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DI GIO. GIACOMO ROUSSEAU-. 

F Rancefi ! Nazione un tempo amabile , e dol- 
ce , che fiei tu divenuta ? Quanto Ilei tu can- 
giata per un llraniero difgraziato , folo in tua 
balìa, lenza appoggio, fenza difenfore, ma che 
non ne avrebbe bifogno predo ua Popolo giu*» 
fto > per un’ Uomo , fenza dilfimulazione , e 
fenza . fiele , nemico della ingiuftizia , ma pa- 
ziente a fopportarla ; che giammai non ha fat- 
to, nè. voluto, nè refo del male ad alcuno, e 
che dopo quindici anni , immerfo , gettato da 
voi nel fango dell’ obbrobrio , e della diifama- 
zione , fi vede, fi fente carico d’indegnità 
inaudite finora fra gli Uomini , fenza aver po- 
tuto giammai almeno comprenderne la cagio- 
ne . Quella è dnnque la voftra bontà , la voftra 
dolcezza , la voftra ofpitalità? Lafciate quello 
antico nome di Franchi : eflb deve farvi trop- 
po arrolTire . Il perfecutore di Gioì? avrebbe po- 
tuto molto imparare da quelli , che vi guida- 
no nell’arte di rendere un’Uomo infelice. Ef- 
fi vi hanno perfuafo, io non ne dubito ; ef-, 
fi vi hanno provato ancora come è fempre facile , 

F 4 
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nafcondendofi airacculato , che io meritava qtic- 
trattamenti indegni , cento volte peggiori 
della morte , 

In qaefto tafo ìi> devo raffegnarmi ; per- 
chè nè aspetto, nè voglio da loro, nè da 
voi alcuna grazia ; ma ciò , che io voglio , 
e ciò .che mi è dovùTo , almeno dopo una 
condanna sì crudele , e sì diffamante , è , che 
mi fi contino finalmente quali fono i miei 
delitti , e come, e da chi fia fiato giudicato. 
Perchè mai uno scandolo così pubblico è 
per me folo un miftero impenetrabile ? A che 
tante trame , fottigliezze , tradimenti , menzo- 
gne, per nascondere al reo i fuoi delitti, che 
egli deve fapere meglio di ogni altro , fe è 
vero , che gli abbia commefli ? Che ,fe per 
alcune ragioni, che mi fi tacciono (i) , perfi- 



(i) Qual Uomo buon fenfo creiì^rà ma/f 
thè una così Jlrepitofa violazione della legge 
naturale , e del diritto delle genti pojja avere 
ferp rincipio una virtù ? Se è pert/.ejjo di fpo- 
gliare un mortale del fuo fiato di Uomo , cih non 
può ejjère , che dopo averlo giudicato , non già 
prima di giudicarlo . lo non vedo da per tut^ 
tOy che ardenti efecutoriy Jenza avere ojjèrvato 
giammai alcun giudice . Se tali jòno i principj 
dì giufima della Filosofia moderna ^ qualdifgra-' 



t 
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ftendo a negarmi un diritto > di cui non fi è . 
giammai privato alcun delinquente, voi avete 
rifoluto di amareggiare il rello dei miei trilli 
giorni di angofcie , di derilione , di obbro- 
brio , fenza volere che io sappia il perchè, 
senza degnarvi di afcoltare le mie querele , le 
mie ragioni , i miei lamenti , senza neppure 
permettermi di parlare (i) j inalzerò al Cielo, 
per r intera difefa , un cuore senza frode , o 
le mani pure da ogni delitto , dimandandogli ^ 
non già, popolo crudele , che eflb mi vendi^ 
chi , e vi punifca , ( Ah ! che allontani da 
voi ogni ' difgrazia , ed ogni errore ! ) ma 
che apra ben prelto alla mia vecchiezza una 



\ 



zìa per il debole ^ e per t innocente ! Qual 
riforfa per la crudeltà , c per la harba-^ , 
rie ! 

(i) Le buone ragioni devono e(fere . fem^ 
pre ascoltate , Specialmente ^ da una parte di 
un accufato , che fi difende , o di , un oppres- 
so , che fi lamenta ; se io non ho da dire 
cosa alcuna dì fondamento , perchè non mi fi 
lascia parlar in libertà ì Queji' è pià ficuro mez- 
zo di screditare affatto la mia causa , e di 
giufiificare pienamente i miei accufatori : fin- 
che mi s* impedirà dì parlare ■, o che fi ricu- 
serà di ■ ascoltarmi chi potrà mai fenza teme- 
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migHofe afilo, in cui i voftri oltraggi piu 
non giungano ad attaccarmi . 



i 



CIO. GIACOMO ROUSSEAU ' 

. . ' i 

' P. 5. Francefi vi fi tiene in un delirio , 
che durerà, finche io vivo , ma- quando più 
non efiftcrò , che 1’ acceflb farà pailato , e che 
la voftra animoficà ceflando di eilere irritata , 
kfcerà la naturale giuftizia parlare ai voftri cuo- 
ri , voi guarderete con altro occhio , io lo 
(pero , tutti i fatti , detti , ferità , che mi fi 
attribuifeono , tutto ciò che vi fi fa credere 
del mio carattere , e farete allora più for- 
prefi , e meno contenti di voi inedefimi di 
quel che ora lo fiate ; troverete allora , io ar- 
difeo predirvelo , la lettura di quefto biglietto 
più intereftante , che non può adeflb comparirvi . 
Quando i miei nemici , coronando tutte le lo- 
ro bontà , avranno pubblicato la vita del di- 
fgraziato , che avranno fatto morir di dolo- 
re , quella vita imparziale , e fedele , che 
preparano da lungo tempo con tanta fegretezza 
e premura , avanti- di preftar fede ai loro fen- 
timenti , e’ alle loro prove , voi efaminerete , 
lo fpero , Torigine di tanto zelo i l’oggetto di 



pronunziare^ che io non avejji cosa uletma 
iia direi 
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tante pene , e la condotta fpecialmente che 
clli tennero verfo di me in tempo della mia 
vita . 

Fatti fimìli efami , io confcnto , giacché 
volete giudicarmi fenza prima afcoltarmì , che 
giudichiate fra loro , e me qual .differenza 
palli’ fopra la loro propria produzione. 

( L’ indirizzo di quella lettera era ) 

A ogni Francese , che ama ancora la giu- 
• ' ~Jiizta , e la verità . 

( Dietro la Lettera era fcritto ) 

' Mi difpìace di non poter fodisfare la Si- 
gnora Conteffa : il folo mezzo di cffere ammef-’ 
fo preffo r uomo , che ella è curiofa di ved^; 
re , è una rifpolla categorica a quello bi-’ 
ghetto . ■ ' ' 
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■■ LETTERA 11 . 

Della Contejpt di San * * * a Gio* Già-, 
corno Roujfeau » 

' • / 

Signor e 

A Che potrei io paragonare il dolore , che 
ho provato , leggendo il voftro trifte , 
ma preziofo biglietto , fe non che alla ama- 
rezza , che la cognizione delle voftre difgrazie 
ha Tparfo nella mia anima ? Nò lenza dubbio i 
i teneri nomi di dolce , di buona ^ di onejla ^ 
non ibno più fatti per la nazione francefe: le 
baftava il non conofcere le felicità di pofle- 
dervi per ceflare di meritarli , ma allorché 
in vece di follevarvi , vi opprime di oltrag-" 
gj , gli epiteti i più infami sono ancor trop- 
po deboli per caratterizzarla . Io fono mol- 
to lontana » come voi Io vedete , dal cercare 
di fcufarla. E chi meno di me è fatto per 
intraprenderlo » io che mi sono veduta > c che 

fono ancora Ma è qui inutile 

V iftoria delle mie pene , e delle mie fatali 
difgrazie ; che mai fono efle infatti , per quan- 
to grandi che Ilano « in paragone delle h\- 
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giuftizle, di cui voi fiete la vittima! to devo 
però confellarlo: tutta la nazione non è ugualr- 
mente cieca , ed ingwfta . Io ho {>er due an- 
ni interi fcorl’a una gran parte Francia ■, 

ed ho incontrato dovunque delle perfone, che 
vi ammiravano , onoravano il voftro carattere-, 
le voftre virtù , i voftri principi . Ne ho 
trovati ancora alcuni , che ollèrvando la verità 
coi voftri occhi fi chiamavano fortunati , e 
virtuofi per cagion voftra> 

' Ah ! perchè mai , o Signore , voi non 
potete conofcere il numero di quelli, che voi 
rendete felici ! Quefto fpettacolo , fe io credo 
a Buffon t ricondurrebbe forfè: la gioja, e .la 
tranquillità nel voftro . Perchè . mai tutto il 
bene , che voi fate , non è egli conofciuto 
dai voftri nemici ? Ma eiVo efifte , eflb vi ven- 
dica-, -e voi fempre grande , a mifura che 
divenite più difgraziato: benedite coftoro , e 
pregate il Cielo di allontanare da ejji ogni dolo- 
re ^ ed ogni male. 

Ah ! permettetemi, o Signore, di refpi- 
rare : tanta virtù giugne ad opprimermi : il 
mio fpirito , che è incapace di comprenderla , 
r adora , e tace . Mi perdonerete voi non di 

meno , se io ardisco Nò , voi non 

ve ne offenderete: voi fiete troppo generoso, 
e per effer tanto fuperiore agli altri uomini 
non ne farete meno indulgente . Come può 
egli darli , che voi defideriatc ogni forte di 
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vore deve efl'er dipinta dalla folla dei rei', 
quello di vedervi una volta , e che ponghiate 
quella felicità ad uo tal prezzo , che è im- 
ponìbile ad elTa il fodisfarvi.^ 

. . Dimandare in fatti una rifpolla categori- 
ca ad una donna , che per fapere la lìgnihca- 
zione di quella parola, è Hata ' obbligata à 
ricorrere al dizionario , non è egli lo lleflò , che 
dimandarle una cofa imponibile ? Ma perdo- 
natemi , io torno a • ripetere , la debolezza dei 
miei ragionamenti : - prenderò il folo parti- 
to , che- mi conviene , quello di rifpettare 
le • voli re ' ragioni . Vedendovi,- io non ave- 
va da -offrirvi, che gli' attellati della più viva 
riconofcenza , del più tenero rifpetto , della più 
profonda ' venerazione : le mie intenzioni era- 
no pure, come la mia anima : ardifco credere 
ancora , che voi non fdegnerete T omaggio , 
che qui ve ne faccio, nè il giuramento di non 
aver giammai per maellro , per regola , e per 
guida altri , che voi , i vollri efempj , le vo- 
ilre opere . 

■ Con quelle difpolìzioni io fono , e farò 
fempre ec. 
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P. S. Ero ftata fenza dubbio ingannata , 
quando mi fi era detto, che voi copiavate del- 
la mufica : mi rincrefce un tale errore , e ve 
ne dimando perdono. : accordatelo ancora alla 
indifcrezione , che ho di difturbare il'voftro 
ritiro con quefta lettera . Non ho potuto re- 
fiftere alla fmania di dirvi, che malgrado il 
voftro rigore , voi non farete per quello me- 
no onorato da me . Se ia.ofafll fperare , che 
voi fpingefte T indulgenza fino ad onorarmi^an- 
cora di una rifpofta , Voi non ne farefte"'pi_à 
importunato , e metterefte il colmo ai mici 
voti. Manderò dimani -un mio fervitore* a 
cafa voftra verfo le due ore per vedere \ 
fe avrete avuta un tal compiacenza. • : 



( j « ) 







Digitized by Google 



Amkodotì 



9i 



i:R I S F O ST A 

■ DI GIO. GIACOMO ROUSSEAU . 

SIGNORA. . . . 

• • » 

I O ho avuto tanto' più torto, o Signora’, dì 
ufare una parola , che vi era ignota , quan- 
to io conofco dalla rifpofta , di cui mi avete 
onorato, che coll’ ajuto ancora di un diziona- 
rio voi non avete intefa quella parola* Bifo- 
gna procurare di fpiegarmi. 

La frafe del biglietto, a cui E tratta di 
rifpondere , è quella : Ma ciò , che io voglio , 
e ciò y che mi è dovuto dopo una condanna 
sì crudele , e sì infame , è ■ che mi fi /pie- 
ghino quali seno finalmente i miei delitti , e 
come , e da chi io fia fiàto giudicato . 

Tutto ciò , che io delidero , è una ri- 
fpolla a quello articolo . Male a propofito io ' 
la dimandavo categorica : perchè , qualunque efTa 
Ea , riguarderà Tempre me folo ; la mia cafa , 
ed il mio cuore sono aperti per tutto il rello 
della mia vita a chiunque mi fvelerà quello 
znillero abominevole . Se quelli m’ impone 
il lilenzio , io prometto , io giuro di of- 
icrvarlo inviolabilmente Eno alla morte , ed 

opc- 
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opererò efa tra mente , fe Io efige , come fe 
non mi avefle detto cofa alcuna . Ecco la 
rifpofta, che afpetto, o piuttofto che defide- 
ro , perchè da lungo tempo ho ceflato di 
fperarla . 

Quella , che avrò verifimilmente * farà 
la difiimulazione d’ ignorare un fegreto , che 
per il prodigio il più maravigliofo, non è 
tale, che per me folo in tutta T Europa .Qae~ 
fta rifpofta farà meno aperta ficuramente, ma 
non meno chiara della pompa : finalmente 
r ifteflb rifiuto di rifpondere non farà più 
ofcuro per me . Non vi offendete di gra- 
zia , 0 Signora , di trovar qui alcune trac-» 
eie di diffidenza . Il Pubblico mi accufa a 
torto dì quefto vizio : la diffidenza fuppone 
del dubbio , ed io non ne confervo alcuno. 
Voi oflerverete dalle fpiegazioni , in cui ardi- 
sco di entrare , che io bt> per voi qualche indul- 
genza ; Vi fiere però indirizzata a me , come tutti 
Ibgliono indirizzarfi : le lodi iperboliche (1), ed 
eccelfive , di cui fono ripiene le voftre due 
Lettere , fembrano eflere il figillo particolare 
dei miei più ardenti perfecutori ; ma in ve* 



(1) Ecco ma mova parola per il diziona- 
rio . Ohimè f per parlare della mia vita , bifo- 
gnerebbe un Vocabolario tutto nuovo , che jujjè 
fiato compofio per me folo . 

G 



Digitized by Googl 



pB ANEDDOTI, 

ce di provare , leggendole , quei moti di difgu- 
fto , e di sdegno , che mi cagionano le loro » 
io non ho potato difendermi da un vivo defi- 
derio » che voi non raflbmigliafll ad elli , e 
malgrado tante efperienze crudeli, un defìde- j 
rio così vivo ftrafcina Tempre un pocà^di fpe- j 
ranza . Del refto ciò , che voi mi dite , o Si- 
gnora , del prezzo , che io pongo alla felicità di 
vedermi , non mi farà cangiare di opinione ; io 
farei incantato dell’ onore di voftra vifita , fat- 
ta coi fentimenti , di cui mi riconolco inde- 
gno ; ma chiunque non vuol vedere , che il Ri- 
noceronte , deve andare alla fiera , e non a 
cafa mia: tutte le premure , che fi fanno per I 
quefta infultante curiofità è un’ oltraggio di 
più , che non efige certamente la mia rico- 
nofcenza. Volete voi, o Signora, efler diftìnta 
dalla folla? Appartiene a voi di fare ciò, 
che bifogna per quefto . 

E’ vero , che io copio della Mufica , e non 
ricufo di copiare la voftra , fe pure voi me 
l’ordinate feriamente: ma quefta vecchia Ma- 
lica ha tutta l’aria di un pretefto, nondimeno 
io la copierò , fe voi volete . 

Io vi fupplico , Signora Conteflà , di gra- 
dire il mio rifpetto, col quale io fono ec. 

G. G. Rousseau. 



/ 
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REPLICA 

della Contejfa a Ci«. Giacom» 

Roujjeau . 

Signore . 

I O ignorava , o Signore , che altri mi avef- 
fero fpianata la ftrada di arrivar fino a voi . 
Quella che ho prefa , mi è comparfa la più 
femplice , e per quefto l’ ho fcelta . Quanto è 
odiofo, che il vero, ed il falfo debbano eflere 
in tal maniera confufi 1 Ma noi faremmo trop- 
po felici, fe la verità portafle fempre un ca- 
rattere diftinto . Come poflb fare però a con- 
vincervi di quella delle mie intenzioni ? Io non 
fono maravigliata , che voi abbiate della diffi- 
denza : è quella pur troppo naturale in un Uomo,' 
che è fiato così fpelTo lo fcherzo della fua buona 
fede. Ma è affatto inutile meco , fiatene bene per- 
fuafo; non fervirebbe ella , che ad umiliarmi : do- 
vrei io infatti cercar di vedervi per nuocervi ? 
Nò, non lo crediate; in qualunque nube fia in- 
volta la verità, voi ne conofcete troppo bene il 
linguaggio per bene confiderarlo in ciò, che 
ho 1’ onore di dirvi . Stupifco che voi abbiate 
trovato .dell’ iperbole nelle mie efpreffioni. Se 

G 2 
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è vero che ve ne fieno, bifogna dire necefla- 
riamente , che il mio cuore fia iperbolico ; per- 
che io vi protefto fui mio onore, che eflb me 
r ha tutte dettate . Voi oflerverete che io 
cedo fenza oftinarmi : è ciò però un’ oggetto 
fopra cui io non faprei eflere così facile . Ho 
veduto , fono fiata teflimonio ..... ma que- 
flc materie vi difpiacciono , ed io finifco. 

Quanto alla quellione, quali fono i voflri 
delitti, e. quali fono i voflri giudici ? I voflri 
delitti fono i voflri talenti , le voflre cognizio- 
ni , e fpecialmente le voflre virtù . I voflri 
Giudici fono gl’ invidiofi , gl’ ignoranti , ed i 
colpevoli. Ciò che riguarda le altre particola- 
rità, io vi giuro colla finccrità la più grande 
di efl'er di tutto all’ ofeuro ; e voi non potrefla 
fofpettarmi di artifizio , fe fapefle qual genere 
di vita femptice , e metodico io conduca ; lon- 
tana affatto dagli flrepiti del mondo t come 
avrei io potuto effere iflniita di un ecceffo di 
orrori , di cui fenza dubbio gli Autori fono 
troppo intereffati a nafeonder la trama . 

Riguardo alla ridicola curiofìtà , di cui 
fiere flato 1’ oggetto, vi afficuro non efl'er io 
gaid.ata da quella . Mi fono già fpiegata abba- 
flanza: io non ho avuti altra mira, che quel- 
la di offrirvi la mia riconofeenza . Le voflre 
leziofli mi hanno rimeffa , almeno in parte , nei 
miei doveri, me gli hanno fatti amare , e per 





DI «, -G. R0U5SEAU. lOI 

io volev'a mettere ai vollri piedi . Ho bene 
corrflderato , quanto fofle inferiore al Yoflro 
merito un tale omaggio ; ma ho fperato , che 
la voftra feniìbilità , e indulgenza ne ugaglie- 
rebbe la fproporzione . 

Ecco la pittura fedele dei miei fentimen- 
ti 1 ficcome però ella potrebbe raflomigliare a 
molte altre, e (iccome è imponibile, fe io non 
ho la fortuna di perfuadervi , che voi non ab- 
biate qualche repugnanza a ricevermi , io - 
crificherò volentieri il piacer di vedervi , fc 
deve coftarvi la minima compiacenza^ Non vo- 
glio neppure abufarmi di quella , che avete 
avuta di fcrivermi due volte ^ Un si , o un nò 
mi ballauo, e non temete di fpìegarvi così 
laconicamente. I complimenti fono ugualmente 
lontani dal mio carattere , come dal voftfo : 
inoltre ì miei fentimenti preiènti non potrebbe- 
io , nè accrelcerfì , nè diminuire : faranno eflì 
per tutta la mia vita i piu fingeri» e 1 più 
rifpettoH . 

Io fono ec< 
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LETTERA 



Di Gio. Giacomo Roufleau ad un Giovine che 
domandava dì jlabilìrji a Montmorancy pev 
profittare di fue lezioni» 

V oi ignorate » • o Signore , che fcrivcte ad 
un povero uomo , oppreflb dalle difjgrazie , 
e di più molto occupato , che non è in llato 
di rifpondervi, e che lo farebbe ancor meno 
di ftabilire con voi la focietà, che gli propo- 
nete . Voi mi onorate penfando che potrei 
ed'ervi utile > ed è plaufìbile il motivo * che 
ve r ha latto defiderare : ma io non trovo , 
che lìa necefl'ario , che venghiate a ftabi- 
lirvi a Montmorancy : * voi non avete bifogno 
di andar a cercare sì lontano i- principi 
della morale. Rientrate nel voftro cuore, ed 
ivi li troverete . Io non potrei dirvi cofa al- 
cuna su quello punto, che non ve lo dica 
ancor meglio la volita cofcienza , quando vo- 
gliate confultarla . La virtù , o Signore , non 
è una Scienza che s impara con tanto appa- 
recchio ; per divenir virtuofo , balla di voler 
elTerlo , e fe voi avete quella volontà , tutto è 
fatto ; la voUra felicità è decifa, e licura. 
Se a me appartenefle il darvi dei conlìgli , 
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il primo,* che io vi darei farebbe quello di 
non darvi in preda a quel gufto , che dite 
avere per la vita comtemplativa e che altro 
non è , che una oziofità dello spirito , con- 
dannabile in ogni età ; e specialmente nella 
voftra . L’ Uomo non è fatto per meditare , 
ma per agire ; La vita laboriofa , che Dio 
v’ impone non è disguftosa per il cuore dell* 
Uomo dabbene, che vi fi abbandona colf idea 
di soddisfare al suo dovere; il vigore della 
gioventù non vi è fiato dato per perderlo in 
oziose contemplazioni . 

Occupatevi dunque, o Signore, nello fiato, 
in cui vi hanno collocato i voftri Genitori , e 
la Provvidenza . Ecco il primo precetto del- 
la , virtù , che .voi dovete feguitare, e fe il 
foggiorno di Parigi, unito all’impiego, che 
sofienete , vi fembra un’ unione troppo difficile 
con efla , fate meglio, o Signore : ritornate 
nella voftra Provincia, andate a vivere nel 
seno della voftra famiglia; servite, jabbiate 
cura dei voftri tirtuofi parenti : là voi fodi- 
sfarete veramente ai doveri che la virtù efige 
da voi : è più facile di fopportare una vita 
laboriofa in Provincia, che una cattiva fortu- 
na a Parigi , fpecialmente quando fi sà , come 
voi non ignoriate , che nelle capitali vi fono 
più birbanti che galantuomini . Voi non do- 
vete (limarvi infelice di vivere come fa voftro 
Padre: e non vi è alcuna difgrazia, che il tra- 
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vaglio, la vigilanza, l’innocenza, e il conten- 
to di se medclimo non rendano sopportabile » 
quando T Uomo vi fi aflbggetta colla idea di 
fodrsfare al suo dovere . 

Ecco, Signore, dei configli, che vaglio- 
no tutti quelli, che potrefte venire a prende- | 

re a Montmorancy . Non saranno forse quelli 
di voftro gufto, ed io temo, che non prendia- j 

te il partito di seguitarli , ma sono ficuro , che 
UH giorno ve ne pentirete . Vi defidero una ,i 

forte, che. non vi obblighi giammai a ricot- 1 

dar vene. Vi prego di gradire i miei fentimen- ' 

ti, con i quali ho l’ onore di eflère ec. 

\ 

O. RouffèaHn 





Digitized by Google 




B1 G. G. ROUSSEAU 



I®s 



'■LETTERA 

a Ciò. CJacomo RouJJèau^ 

Signore . 

I O sono quelk), o Sgnofc> che sono (lato a 
vedervi 1* altro giorno . Non vi ritorno , 
quantunque ne muora di voglia : ma voi non 
amate > nè le seccature , nè i seccatori : pen- 
sate a ciò , che vi ho propofto . Non fi sà leg- 
gere nel mio paese, voi non sarete per tanto 
nè ammirato, nè perseguitato. Voi avrete la 
chiave dei miei libri , e dei mici Giardini : mt 
ci vedrete, o non mi ci vedrete; vi avreto 
una piccola casa di campagna per voi solo, 
lontana un quarto di lega dalla mia . Vi pian- 
terete , vi seminerete tuttociò , che vorrete . G* 
R: e il suo spirito sono venuti a morire in 
Fiandra ^ ma egli altro non faceva che dei 
verfi . Venga pure a soggiornare Gio. Giacomo 
ed il suo genio per continuare vitam impende- 
re vero . Se voi volete ancora maggior libertà 
io ho un piccolifiimo pezzo di terra , che non 
dipende da alcuno , ma il Cielo vi è bellifiìaio , 
r aria vi è pura , e non lontana , che sole 8o. 
leghe di qui . lo non vi tengo alcuno , ma vi 
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sono bensì molti animali domeftici, volatili, e 
quadrupedi; se voi gli amate, li lafcerò; fe 
non gli amate , li trasferirò altrove ; la loro Re- 
pubblica vi tratterà meglio di quella dì G. . . . 
alla quale voi avete fatto tanto onore, ed 'avre- 
te fatto ancora tanto bene , se non avelie ava- ^ 

to la ridicola follia di bruciare le voftre opere . 

Io non amo, come voi, nè i troni, nè i 
dominj; voi non regnerete fopra alcuno, ed 
alcuno non regnerà sopra voi . Se accettate le i 

mie offerte, o Signore, verrò io fteflb a cer- j 

carvi , ed a condurvi al tempio della virtù . | 

Sarà quello il nome del vollro foggiorno; ma ^ 

noi non lo chiameremo così : io risparmierò al- 
la vollra modellia tutti i trionfi che meritate . 

Se tutto quello non vi conviene , figurate , o 
Signore, che io non vi abbia detto, nè fcrit- 
to cosa alcuna . Io non vi vedrò, ma conti- ** 

nuerò di leggervi ; e di ammirarvi fenza dir- 
velo , 

Io sono ec. 

• • ( 

Sottoscritto D. Gr 
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